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La ricerca fa parte di un programma di
        interventi che vede la Compagnia di San Paolo impegnata a favore dello sviluppo del sestiere
        della Maddalena di Genova attraverso la promozione e il sostegno di progetti in ambito
        sociale e culturale, in accordo con il Comune di Genova. 
Il 2013 segna la ricorrenza del
        trentesimo anniversario della strage di mafia del 29 luglio 1983, la prima con la tecnica
        dell’autobomba, nella quale furono barbaramente uccisi il Consigliere Istruttore Rocco
        Chinnici, gli uomini della scorta ed il portiere dello stabile di via Pipitone Federico a
        Palermo. 
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La Fondazione Rocco Chinnici ricorda
        l’evento con un logo che affiancherà quello ufficiale in tutte le iniziative che la vedranno
        coinvolta in quest’anno. 

Prefazione 

Una nuova coscienza



«Senza una coscienza nuova, noi, da
        soli, non ce la faremo mai». Con questa frase, che oggi può apparire forse un po’ retorica,
        Rocco Chinnici concludeva un suo intervento in una scuola, pochi mesi prima di essere ucciso
        dalla mafia, il 29 luglio 1983, con un’autobomba, insieme a due carabinieri della scorta e
        al portiere dello stabile. 
Erano anni tragici, in Sicilia; anni in
        cui, per la prima volta, la mafia lanciava una sfida aperta e violenta allo Stato e ai suoi
        uomini e i migliori rappresentanti delle istituzioni erano costretti a combattere una lotta
        impari ma che pure mostrava degli elementi di speranza. 
La frase di Chinnici si riferiva proprio
        ai risultati dell’azione giudiziaria, che apparivano già allora promettenti soprattutto
        grazie alle nuove indagini patrimoniali e al nuovo metodo di lavoro giudiziario di gruppo,
        l’embrione del cosiddetto pool antimafia (i «noi» della chiosa
        iniziale), di cui si fece ideatore e organizzatore; ma egli percepiva che i risultati
        dell’azione repressiva e giudiziaria dello Stato non sarebbero stati duraturi se, insieme,
        non vi fosse stato uno sforzo intenso di mobilitazione delle coscienze e di tutti i settori
        della società. Un progresso di tipo umano e sociale senza il quale la sottocultura tipica di
        alcuni contesti avrebbe comunque favorito il ripetersi dei fenomeni criminali anche dopo
        azioni giudiziarie di successo. 
In assenza di un saldo e diffuso senso
        di cittadinanza democratica, qualsiasi buon risultato conseguito nella lotta alla
        criminalità non riesce a radicarsi a un livello profondo di consapevolezza e coscienza
        sociale, e sarà dunque destinato a vanificarsi rapidamente. 
Questa ricerca fa parte di un programma
        di interventi che vede la Compagnia di San Paolo (che ha incaricato
        la Fondazione Rocco Chinnici) impegnata a favore dello sviluppo del
        sestiere della Maddalena di Genova attraverso la promozione e il sostegno di progetti in
        ambito sociale e culturale, in accordo con il Comune di Genova. Nell’analizzare il contesto
        socioeconomico del sestiere della Maddalena, il gruppo di studiosi incaricati dalla
        Fondazione Chinnici si è confrontato con realtà diverse da quelle esaminate in passato.
        Eppure determinati elementi sono sembrati sorprendentemente ricorrenti, come ad esempio i
        nomi di alcune famiglie siciliane e calabresi che hanno, in certi periodi, esercitato forme
        di condizionamento in alcune zone della Liguria e anche nel quartiere oggetto della ricerca. 
Certo il sestiere della Maddalena non è
        paragonabile a Scampia di Napoli o allo ZEN di Palermo, realtà, queste ultime, marginali ed
        emarginate, anche urbanisticamente, repentinamente create e popolate, generalmente di
        diseredati, per improvvide scelte politiche del passato (almeno col senno di poi). 
Quartieri che non solo sono estranei
        alle dinamiche delle città alle quali formalmente appartengono, ma che continuano a esserne
        emarginati, tant’è che i loro abitanti percepiscono la «città» come qualcosa di distante e
        del tutto estraneo al loro contesto di vita, accettando con rassegnazione l’incredibile
        degrado del loro quartiere. 
Il sestiere della Maddalena è qualcosa
        di completamente diverso. 
Ritenendomi avvantaggiato dalla mia
        totale estraneità, l’ho visto e conosciuto da non genovese, cercando di non pormi alcun tipo
        di pregiudizio. 
Si tratta di un quartiere storico,
        caratteristico e perfettamente integrato, dal punto di vista urbanistico, nella città, che
        si contraddistingue per l’intrico di vicoli e piazzette che ricordano da vicino alcuni
        borghi marinari della Liguria. 
Ma colpisce anche, oltre a un certo
        livello di degrado generale, la differenza sociale rispetto alle zone immediatamente
        limitrofe. 
Di giorno, le vie situate appena
        all’esterno brulicano di persone, genovesi che vanno in giro per uffici e per
        lavoro; dentro il sestiere la presenza di elementi locali appare
        rarefatta, per lasciare il posto a umanità di vario tipo, dagli stranieri a persone
        palesemente non integrate, alle prostitute un po’ troppo sfacciate che assomigliano ora a
        quelle di tutte le altre città. 
La sensazione è anche quella di un
        tessuto sociale disgregato, con la presenza di genovesi, italiani di diversa provenienza e
        di alcuni altri gruppi etnici che coabitano il quartiere senza conviverlo. 
In altri termini chi, come me, arriva
        da fuori, percepisce una sorta di «Genova non Genova» che vive sospesa tra la voglia di
        rimanere ancora parte integrante del tessuto urbano e l’incapacità di riuscirvi. 
A differenziare ulteriormente questo
        quartiere dagli altri delle città meridionali che ho citato, che sembrano abbandonati a se
        stessi quasi per una scelta precisa, è la sensazione chiara che esiste uno sforzo per
        riuscire a recuperarlo. Lo si vede dai tanti angoli ripresi, da alcune iniziative
        imprenditoriali recenti e innovative, dalla creazione di infrastrutture. 
L’ho percepito anche dalla tensione
        delle giunte comunali che ho avuto modo di incontrare nel corso dei lavori della ricerca,
        quella attuale e la precedente, entrambe ben consapevoli dei problemi del quartiere e
        animate da una sorta di ansia positiva nel riuscire a trovare delle strategie in grado di
        determinare una autentica svolta nella qualità di vita del sestiere, senza stravolgerne la
        fisionomia. 
La ricerca svolta dalla Fondazione
        Chinnici ha avuto il compito di comprendere come le forme di criminalità presenti nella zona
        ne condizionino lo sviluppo sociale ed economico, sfruttando il
            know-how acquisito nelle analoghe ricerche svolte nel Meridione. Il
        compito poteva apparire assai più semplice, sia per le ridotte dimensioni del territorio da
        analizzare, sia per la minore complessità delle forme di illegalità presenti. Tuttavia i
        profili sociali ed economici affrontati, per quanto diversi, non sono apparsi meno complessi
        di quelli rilevati in alcuni quartieri delle città del Sud, poiché in effetti anche qui le
        dinamiche sociali appaiono fortemente condizionate dalle attività
        illegali. 
La presenza, per quanto non massiccia e
        generalmente limitata a brevi tratti di strade o piazze, di fenomeni di «controllo del
        territorio» di alcuni clan di tipo mafioso, ad esempio, ha scoraggiato l’instaurazione o la
        prosecuzione di attività imprenditoriali sane, che si sentivano minacciate, secondo un
        meccanismo tipico del Meridione, sebbene qui riprodotto in scala ridotta. 
Lo spaccio di droga e l’esercizio della
        prostituzione, di cui peraltro tutti denunziano il mutamento di fisionomia, hanno fortemente
        condizionato la dinamica immobiliare, comportando un generalizzato aumento dei prezzi,
        spesso considerato ingiustificato, ma creando una sorta di diversificazione sociale dalle
        botteghe e dai piani bassi, generalmente sfruttati per attività illegali e per questo
        accaparrati da gente considerata di malaffare o comunque «senza scrupoli», ai piani alti,
        oggetto dell’interesse di molti esponenti della borghesia medio-alta della città, alla
        ricerca di una sistemazione in zone suggestive e particolari, che, pur essendosi da anni
        stabiliti nella zona, non sono riusciti a determinarne una riqualificazione e soffrono oggi
        proprio la perdurante situazione di degrado del contesto, che reputano soprattutto inadatta
        ai propri figli. 
Ci è stato riferito che questi abitanti
        generalmente vivono all’interno dei loro appartamenti, ma non frequentano il quartiere,
        limitandosi ad attraversarne frettolosamente le vie per raggiungere le loro abitazioni,
        senza mai soffermarsi nelle strade, nelle piazze e nei locali; questi cittadini, da parte
        loro, lamentano la mancanza di adeguati punti di interesse e luoghi di ritrovo o
        aggregazione, affermando che le tante iniziative di riqualificazione del sestiere in realtà
        non siano mai riuscite a determinarne il miglioramento sperato. 
Un altro esperimento che è stato
        tentato è quello di adottare iniziative che si riproponevano di riportare i genovesi a
        frequentare il sestiere, generalmente sfruttando delle manifestazioni tematiche anche con il
        coinvolgimento dei bambini. Secondo alcune delle persone
        intervistate, al di là delle migliori intenzioni degli organizzatori, tali eventi avrebbero
        destato l’attenzione dei cittadini più verso l’iniziativa stessa che verso il quartiere, che
        dopo la conclusione dell’evento tornava a spopolarsi di cittadini di Genova, accentuando
        involontariamente la sensazione di ghettizzazione della zona. 
In generale emerge però, da parte degli
        abitanti del sestiere della Maddalena, anche la denunzia di scarsa presenza delle
        istituzioni pubbliche, sia statali che locali. 
Gli abitanti affermano come sia
        difficile avere interventi tempestivi della forza pubblica anche in situazioni di emergenza,
        il che li scoraggia dall’assumere iniziative di «cittadinanza attiva» temendo di non essere
        protetti di fronte alle possibili reazioni dei malavitosi ed essendo così costretti ad
        assumere un «profilo basso», che non deriva dalla tolleranza dei fenomeni di illegalità
        diffusi nel quartiere, bensì da un senso di oggettiva impotenza e, talvolta, persino di
        pericolo per la propria incolumità. 
Interessanti poi appaiono le
        considerazioni dei residenti sulla prostituzione. Alla Maddalena il fenomeno ha origini
        antiche e ciò che viene oggi percepito come elemento di disturbo non è la presenza delle
        prostitute in se stessa, ma il profondo mutamento delle caratteristiche di questa attività e
        le conseguenze che ne sono derivate. 
Viene infatti riferito che in passato
        il meretricio veniva esercitato da donne del quartiere, che ne erano parte integrante e che
        costituivano, loro sì, una forma di presenza costante e di controllo, percepiti come
        rassicuranti. 
Oggi, invece, le prostitute sono in
        larghissima maggioranza di origine straniera, spesso di passaggio per brevi periodi, in
        quanto la loro presenza e il loro sfruttamento vengono ritenuti strettamente connessi
        all’immigrazione clandestina. Adottano atteggiamenti palesi e talvolta aggressivi,
        abbassando le tariffe per effetto della eccessiva concorrenza, con un ulteriore scadimento
        della qualità delle persone che frequentano il quartiere. 
Se la presenza di filiere illecite
        rallenta e scoraggia l’insediamento degli esercizi commerciali e di quegli
        operatori economici sani la cui presenza è necessaria per il
        rilancio del territorio, proprio questa mancanza fa a sua volta venir meno quelle forme di
        controllo sociale diffuso che normalmente derivano dalla presenza di una rete di esercizi e
        di locali «ben frequentati». 
Benché la percettibile tensione di
        molti abitanti della Maddalena e l’interesse mostrato dall’amministrazione comunale siano un
        elemento di concreta fiducia, il rischio è che il perdurare dello stato di cui si è detto
        possa progressivamente determinare una progressiva assuefazione della comunità a un contesto
        di legalità debole, se non di illegalità vera e propria e al riguardo è utile ricordare che
        in realtà la legalità debole potrebbe darsi anche in contesti in cui la criminalità non è
        organizzata o è addirittura assente. 
Anche in assenza di sodalizi criminali,
        l’abitudine alla legalità debole può persistere e costituire un freno allo sviluppo
        economico e sociale del contesto. È quello che viene denominato deficit di capitale sociale. 
Questo è, ritengo, il tema più
        importante e di più difficile e lenta soluzione, perché richiede una presa di coscienza e un
        impegno diffusi da parte di tutte le istituzioni interessate, nazionali e locali, a
        cominciare dalle forze di presidio e controllo del territorio, fino alla scuola, ai servizi
        sociali, alle associazioni di commercianti, al cosiddetto terzo settore, in uno sforzo
        razionale di integrazione degli abitanti e di miglioramento della qualità di vita, proprio
        al fine di ottenere risultati definitivi. 
GIOVANNI
            CHINNICI
    

Introduzione 

Il piano e i risultati della ricerca 



Le ricerche pubblicate dalla Fondazione
        Rocco Chinnici avevano finora affrontato la criminalità di stampo mafioso, la sua dimensione
        e il suo impatto economico in regioni in cui tale criminalità è tradizionalmente radicata.
        Con il sostegno della Compagnia di San Paolo di Torino (e con la collaborazione del
        Dipartimento di Studi su Politica, Diritto e Società «Gaetano Mosca» dell’Università di
        Palermo, del Dipartimento di Sociologia dell’Università Federico II di Napoli, di un gruppo
        di magistrati siciliani e campani e di Confindustria Palermo e Confindustria Campania), sono
        state infatti svolte due analisi sui «costi dell’illegalità», rispettivamente in Sicilia e
        in Campania [La Spina 2008; Di Gennaro e La Spina 2010]. 
Le attività illegali non coincidono,
        ovviamente, con quelle delle organizzazioni criminali di stampo mafioso. Ve ne sono altre,
        rilevantissime, che costituiscono un potente freno sia allo sviluppo di aree come il
        Mezzogiorno d’Italia, sia alla competitività del sistema-paese complessivamente considerato.
        Ciò vale per la corruzione, per la criminalità comune, per la «legalità debole» (consistente
        nella diffusa violazione di norme non necessariamente penali in materie quali il lavoro,
        l’ambiente, le attività produttive in genere, l’edilizia), se queste superano certi livelli.
        D’altro canto, i sodalizi mafiosi sono, tra i fenomeni criminali, quelli più rilevanti e
        temibili, per la loro capacità intimidatoria, per le risorse che mobilitano, per la rete di
        relazioni che hanno saputo intessere con esponenti rilevanti della politica,
        dell’imprenditoria, delle professioni. I due lavori suddetti si sono quindi concentrati su
        mafia siciliana e Camorra (programmando successive analisi sulla ’Ndrangheta), senza che
        però venisse accantonata l’idea di poter studiare, successivamente, gli altri tipi di
        illegalità.
    
Nelle prime due ricerche abbiamo inoltre
        scelto di concentrarci sull’estorsione, che evidentemente non è l’unica attività delle
        organizzazioni mafiose, e talvolta neppure la più remunerativa. La prima ragione è stata di
        tipo pratico: si tratta, per un verso, dell’attività più facile da misurare, e per altro
        verso di quella per cui esistono più dati. Ma vi è anche una seconda ragione, più
        significativa della prima: l’estorsione è il proprium delle
        organizzazioni criminali di stampo mafioso, la differentia specifica
        [nei termini di Gambetta 1992] che le distingue da altri gruppi criminali. Un’organizzazione
        mafiosa è tale in quanto è capace di esercitare un controllo «parapolitico» sul territorio,
        che si esplica appunto, in primo luogo, tramite una «offerta coattiva di protezione» (in
        competizione con quella fornita, spesso inefficacemente, dallo Stato). «Chiedere la camorra»
        significa appunto, originariamente, chiedere il pizzo, quindi praticare attività estorsiva. 
Dopo che la Fondazione aveva realizzato
        i suddetti lavori, dalla Compagnia di San Paolo è venuta la richiesta di svolgere una
        ricerca-intervento nella città di Genova, e specificamente nel quartiere del sestiere della
        Maddalena (ove già venivano svolte attività di promozione che vedevano il coinvolgimento
        della Compagnia, tra cui quelle con lo Job Centre), mutuando parte della metodologia
        applicata nelle prime due ricerche. Qui di seguito descrivo i tratti distintivi del progetto
        di ricerca e riporto la sintesi dei risultati raggiunti, rinviando ai singoli capitoli per
        la loro trattazione estesa. 
Va subito sottolineato che, come del
        resto è intuitivo, questa terza ricerca presenta alcuni salienti punti di contatto, ma anche
        alcune nette differenze, rispetto alle precedenti. Anzitutto, si trattava di concentrarsi su
        un’area molto circoscritta, l’antico rione della Maddalena, appunto (mentre la prima ricerca
        ha riguardato l’intera Sicilia, e la seconda le province di Napoli e Caserta), rispetto alla
        quale veniva segnalata una cronicizzazione di fenomeni di illegalità. Una delle tematiche
        portate all’attenzione della Fondazione, e in ciò sta il più importante
        punto di contatto, era quella della presenza di gruppi criminali di
        stampo mafioso e delle conseguenze che da ciò derivano. D’altro canto, ci si chiedeva anche
        di esplorare altre forme di illegalità comune (come la prostituzione o lo spaccio di
        stupefacenti, o l’usura), non necessariamente connesse con la prima, ascoltando la viva voce
        dei residenti, oltre a quella degli operatori economici. Il che ci riportava all’intento
        originario del programma di ricerca sui costi dell’illegalità, che vorrebbe, nel tempo,
        indagare le differenti forme di comportamenti illegali. 
1.
            Il piano della ricerca
        



L’oggetto dell’indagine è dunque
            l’antico sestiere della Maddalena di Genova (uno di quelli che costituivano un tempo
            l’originale centro storico di Genova), considerando anche le caratteristiche sociali,
            economiche e culturali del contesto metropolitano in cui è inserito il quartiere. Tra le
            aree del centro storico genovese, è quello che maggiormente ha risentito dei cambiamenti
            storici e sociali nonché urbanistici intervenuti nel capoluogo ligure a partire dalla
            seconda metà dell’800. Il caratteristico intrico di vicoli e piazzette contraddistingue
            quello che può essere considerato tuttora un borgo medioevale a sé stante, ricco di
            palazzi storici e mercati all’aperto. Tra le criticità del quartiere vi è la difficoltà
            di insediamento di nuove realtà produttive, in grado di favorire il miglioramento delle
            condizioni socioeconomiche, non soltanto con riguardo a quanti vi risiedono
            abitualmente. 
In base alle richieste formulate dal
            committente, si è immaginato di operare lungo due filoni di analisi. Il primo è inteso a
            rilevare il modo in cui si rappresentano la Maddalena di oggi sia gli abitanti
            (residenti, commercianti, e poi più specificamente residenti immigrati), sia gli
            osservatori esterni (clienti, operatori del terzo settore e delle forze dell’ordine, in
            genere soggetti che non risiedono nel sestiere o comunque non lo vivono con continuità).
            Sono state anche previste interviste a testimoni privilegiati
            quali esponenti del mondo della scuola, appartenenti ad associazioni religiose e di
            volontariato in genere, altri operatori economici che insistono sul territorio,
            magistrati. Interessava, quindi, ascoltare l’idea della Maddalena di cui ciascuna delle
            categorie individuate è portatrice, le parole con cui detta idea viene descritta, le
            percezioni dei cambiamenti positivi e di quelli negativi, gli elementi che appaiono da
            valorizzare, i problemi da affrontare e risolvere. Quindi si è ritenuto di concentrarsi
            sulla percezione della diffusione dell’illegalità nel quartiere e delle sue principali
            caratteristiche (dimensioni, specificità, interessi), anche al fine di fornire, a
            conclusione del processo di interpretazione dei dati, delle linee-guida per azioni di
            sensibilizzazione ed educazione che potrebbero essere intraprese per migliorare la
            vivibilità nell’area in questione. La qualità della vita (nelle diverse proprietà
            costitutive) rappresenta pertanto uno dei concetti prioritari su cui ci si è soffermati
            nel corso della ricerca. Si intendeva far emergere i punti di forza e quelli di
            debolezza del rione, ricostruendone l’identità reale attraverso le immagini dei suoi
            abitanti. 
Con riferimento ai residenti, per la
            selezione dei casi si è ritenuto di non fare ricorso a un campione statisticamente
            rappresentativo, sia perché gli strumenti di rilevazione non lo consentono, sia perché
            siamo convinti che in un territorio circoscritto come il sestiere il ricorso a tecniche
            statistiche produrrebbe più problemi di quanti non ne potrebbe realmente risolvere. Si è
            quindi creato un campione a scelta ragionata volto a coprire la varietà della
            popolazione, secondo le principali variabili sociografiche. Quanto alle associazioni di
            volontariato, invece, dopo avere proceduto a una mappatura del territorio, si è puntato
            ad ascoltarne la maggior parte. Per ciascun tipo di interlocutore è stata predisposta
            una diversa traccia di intervista, poiché diverse erano le informazioni che si intendeva
            ottenere. 
È stata anche prodotta una rassegna
            della letteratura e dei dati socioeconomici disaggregati esistenti (su aspetti quali il
            tasso di occupazione, il reddito medio, le principali fonti di
            reddito, le caratteristiche che riguardano la distribuzione della popolazione, la sua
            composizione, e così via), volta a una ricostruzione diacronica delle principali
            dinamiche che caratterizzano il quartiere. Si è poi previsto di confrontare le
            rappresentazioni direttamente rilevate attraverso le interviste con quelle che emergono
            dalle cronache dei quotidiani, avendo prima ricostruito parallelamente il profilo del
            luogo che emerge dalla lettura degli articoli che trattano vicende inerenti il quartiere
            della Maddalena. 
Il secondo filone di ricerca era
            invece volto ad analizzare l’impatto e i costi economici e sociali dell’illegalità. In
            primo luogo, si è previsto di descrivere i comportamenti microcriminali, ivi compresi
            prostituzione e spaccio di stupefacenti, anche attraverso il reperimento di informazioni
            da dati secondari e fonti di archivio. Ritenendo che le dinamiche del mercato
            immobiliare (accumulo delle proprietà, locali inutilizzati, andamento dei prezzi, ecc.)
            potessero costituire un elemento di particolare interesse per indicare le conseguenze
            dei comportamenti illegali, si è ritenuto, in secondo luogo, di approfondire l’analisi
            su questo punto. In tal senso, si è previsto di svolgere degli incontri con appartenenti
            ad agenzie immobiliari che operano nella città di Genova. Oltre al prezzo delle
            abitazioni, si è pensato di prendere in considerazione la distribuzione delle forme
            contrattuali più diffuse per il possesso delle abitazioni, nonché gli individui
            coinvolti. 

2.
            I risultati
        



Il capitolo di Antonio Balsamo
            tratta l’espansione delle mafie al Nord nella prospettiva della costruzione di una
            normativa europea di contrasto, dando conto anche di recenti e divergenti tendenze
            nell’azione giudiziaria, nonché di esperienze di collaborazione giudiziaria
            internazionale in relazione a beni situati nel territorio francese e in quello svizzero.
            La normativa italiana, dall’art. 416 bis
            c.p. alle disposizioni in tema di confisca dei proventi delle attività mafiose,
            costituisce un punto di riferimento per un diritto europeo della criminalità
            organizzata. Anche il recente «Codice antimafia» contiene innovazioni significative al
            riguardo, ma occorre intervenire su di esso per integrare alcuni punti (pur presenti
            nella legge delega), quali la possibilità di eseguire la confisca anche nei confronti di
            beni localizzati in territorio estero. In tale direzione va la proposta di direttiva
            sulla confisca presentata dalla Commissione Europea nel marzo 2012: peraltro anch’essa
            presta il fianco a osservazioni critiche, sia sotto il profilo delle garanzie difensive,
            sia sotto quello dell’efficienza dell’intervento patrimoniale. Vi sono poi altre
            linee-guida di una futura legislazione antimafia europea, quali la previsione di una
            Procura europea contro le mafie e la corruzione, una direttiva europea per incriminare
            il reato di associazione mafiosa e il «voto di scambio», un’altra direttiva sulla
            protezione dei testimoni e delle vittime di mafia, l’istituzione di un fondo europeo
            antimafia e antiracket. 
Il capitolo di Anna Canepa è
            dedicato alla criminalità organizzata di stampo mafioso in Liguria e a Genova. Esso
            evidenzia come il territorio ligure ne sia da tempo luogo di approdo, tramite modalità
            che hanno privilegiato l’impiego del denaro di provenienza illecita in attività
            apparentemente legali (immobili, edilizia, commercio, erogazione del credito,
            ristorazione, turismo e alberghi, giochi e scommesse), poco visibili, raramente
            violente. Le cosche restano strettamente legate ai loro luoghi di origine. Vi sono poi
            noti casi di amministrazioni locali infiltrate. Vi sono infine anche singole aree (non
            quella di Genova) in cui viene praticata l’estorsione: «come emerso dalle indagini della
            Procura della “Città dei Fiori”, le cosche esercitano l’usura e l’estorsione nei
            confronti di imprenditori e cittadini in difficoltà, non esitando a ricorrere ad azioni
            violente per imporre la propria volontà. Tale fenomeno resta peraltro “sommerso”, perché
            ancora ufficialmente sconosciuto per mancanza di denunce da parte delle vittime»
                (infra, pp. 60-61). Il capitolo si
            sofferma infine anche sulla criminalità di origine africana,
            albanese, rumena, cinese, sudamericana (facendo riferimento ai relativi settori di
            attività), particolarmente rilevante con riguardo al caso della Maddalena. 
Il capitolo di Sebastiano Benasso e
            Daniela Panariello si concentra (attraverso l’analisi dei dati socioeconomici e dei dati
            emersi dalle interviste) sulla situazione del sestiere della Maddalena. Il quartiere è
            situato nel centro storico di Genova e presenta delle peculiarità sociali, economiche e
            morfologiche che lo caratterizzano e lo distinguono rispetto ad altre zone. Per definire
            la specificità del territorio considerato, gli autori prendono in prestito lo stimolante
            concetto della «centralità marginale» [Arcella e Arcella 2010]. In effetti, estendendosi
            su un’area alquanto ristretta del centro storico, e nonostante la rappresentazione di
            molti dei testimoni privilegiati faccia pensare a una non immediata definizione di tutti
            i suoi confini, nelle zone immediatamente attigue a via della Maddalena si costruiscono
            identità di luogo specifiche: il capitolo spiega, dunque, le ragioni per le quali il
            sestiere possa essere considerato un microcosmo dalle caratteristiche socioculturali ben
            precise e riconosciute come tali anche da coloro che potremmo definire come soggetti
            esterni. Il capitolo riporta le opinioni di svariati intervistati, ad avviso dei quali
            dovrebbe esservi una maggior presenza delle forze dell’ordine in alcune vie e in orari
            «caldi». Ciò viene interpretato da alcuni residenti e commercianti come una
            disattenzione delle istituzioni rispetto a un territorio il quale, anche grazie alla sua
            modesta estensione, potrebbe essere controllato in modo più efficace. 
Il capitolo di Attilio Scaglione
            restringe il campo di osservazione sui fenomeni di criminalità mafiosa all’analisi della
            loro diffusione nella città di Genova. Il contributo si sforza di individuare in termini
            analitici i meccanismi che, nel corso del tempo, hanno favorito la penetrazione delle
            organizzazioni criminali nel capoluogo ligure. L’attenzione si concentra in modo
            particolare su tre vicende emblematiche riguardanti la gestione di traffici illeciti: il
            gioco d’azzardo illegale, lo sfruttamento della prostituzione e
            il mercato dell’usura. Per ciascuna di tali attività, vengono ricostruiti il contesto,
            gli attori, le strategie e le modalità di infiltrazione criminale. Scaglione, da un
            lato, tratta l’agire dinamico delle organizzazioni criminali, evidenziando come
            l’esercizio dei traffici illeciti costituisca spesso soltanto il primo passo di una
            graduale penetrazione nel tessuto socioeconomico locale. Dall’altro lato, mette in
            evidenza, tra i fattori che favoriscono l’espansione mafiosa nelle aree non
            tradizionali, l’apporto cruciale fornito da una vasta schiera di soggetti (imprenditori,
            politici, professionisti) che non mostrano alcuna esitazione nell’intrattenere relazioni
            con gli esponenti delle cosche mafiose. 
Nel capitolo di Giovanni Frazzica,
            infine, a partire dall’analisi delle interviste condotte nell’area della Maddalena e
            rivolte a soggetti che operano nel sestiere, si fa luce sui bisogni del territorio e sul
            modo in cui alcune delle principali criticità vengono percepite dai testimoni
            privilegiati. Il capitolo contiene, inoltre, delle indicazioni utili per quanti
            intendano intraprendere un percorso di rivalutazione del sestiere, che tenga conto, in
            via prioritaria, delle esigenze mostrate da coloro che vi abitano e vi lavorano. Sono
            approfonditi gli aspetti problematici connessi al fenomeno della prostituzione, alle
            dinamiche che interessano il mercato immobiliare, nonché al degrado urbano e alla
            sfiducia nelle istituzioni, quali elementi che intaccano l’efficacia delle azioni volte
            al contrasto dei comportamenti criminali che interessano il sestiere e che inibiscono la
            creazione di un tessuto produttivo sano, che comprenda, quindi, quegli operatori
            economici la cui presenza è sia indispensabile per la rivalorizzazione del territorio,
            sia principale fattore deterrente nei confronti dei comportamenti devianti. Il
            contributo mostra peraltro come sia necessario non agire unicamente sulle conseguenze
            del degrado, quanto su quelle che gli stessi testimoni privilegiati riconoscono come le
            cause di tali dinamiche, ovvero il complessivo senso di abbandono percepito di cui si
            fanno portavoce al contempo operatori economici e cittadini.
        

3.
            Conclusioni
        



Il sestiere della Maddalena è stato
            interessato, e da tempo, da un vivace attivismo dei residenti (i quali non da ora hanno
            sollecitato le istituzioni a intervenire, evidenziando anche le tendenze in atto in
            ambito criminale), del Comune, delle forze dell’ordine. Esiste infatti un protocollo
            d’intesa tra il prefetto di Genova e il sindaco per la stipula di un Patto per lo
            sviluppo locale della Maddalena (che ha visto coinvolto il Job Centre, gestore,
            peraltro, di un incubatore di imprese volto a favorire l’insediamento di operatori
            economici nel centro storico). Si mira alla creazione di un «distretto della legalità»,
            concepito come laboratorio territoriale sostenuto da diversi soggetti e da molteplici
            azioni volte a sensibilizzare la popolazione al tema del contrasto alle mafie, avviare
            azioni pilota sulla legalità e sulla vivibilità nel quartiere, sostenere la promozione
            e/o commercializzazione dei prodotti provenienti da terre liberate dalle mafie (quali
            quelli di Libera Terra, Centopassi e Libera Terra Puglia). 
In particolare, il fenomeno della
            prostituzione – che è quello su cui più si sono soffermati i residenti intervistati – ha
            certamente origini molto antiche, ma ha conosciuto evoluzioni che oggi lo rendono
            peculiare per la sua pervasività e aggressività dal punto di vista dell’occupazione del
            territorio e dei fenomeni illegali correlati. Lo svuotamento abitativo e commerciale del
            quartiere e la sua stessa struttura fisica e logistica (nel centro della città,
            raggiungibile a piedi, poco frequentato da altri city users) lo
            rendono scenario ideale per questa attività, la cui presenza è divenuta imponente e tale
            da caratterizzare e isolare il territorio, impedendone altre vocazioni. 
Le prostitute sono ormai in
            larghissima maggioranza di origine straniera. Il rione si pone, rispetto alle catene
            migratorie e alle attività dei racket internazionali, quasi come una «piattaforma
            logistica di riferimento» capace di funzionare da attrattore e moltiplicatore. Accanto a
            un turnover consistente, raramente si stabiliscono rapporti
            duraturi e solidi (come invece avveniva un tempo, per alcuni
            residenti e commercianti) con quei nodi del tessuto sociale che non rientrano nella
            sfera delle loro attività. Soprattutto per le coppie con figli, la prostituzione
            costituisce un problema reale poiché attorno al fenomeno ruota una clientela che
            presenta delle caratteristiche certamente non favorevoli alla piena fruibilità del
            quartiere. 
La presenza su strada è pervasiva e
            si registrano, a detta degli intervistati, livelli di concorrenza che influiscono sia
            sui prezzi praticati per le prestazioni, sia sui tipi di clienti che si rivolgono al
            mercato del sesso. Di una parte di tale flusso di risorse beneficiano i proprietari dei
            locali affittati a prezzi esosi alle prostitute, con il coinvolgimento della criminalità
            organizzata, non intimidita da numerosi sequestri e procedimenti giudiziari. I clienti
            di tale mercato (provenienti per lo più da altre zone della città o anche da più
            lontano) traggono vantaggio dalla desertificazione subita dal territorio della
            Maddalena. Il sistema criminale si adegua con rapidità alle misure repressive (come è
            avvenuto a seguito di un’ordinanza che ha limitato l’uso dei «bassi», la cui conseguenza
            è stata lo spostamento del fenomeno ai piani alti). Il fenomeno della prostituzione
            costituisce, dunque, un disincentivo alla localizzazione nel sestiere di nuove attività
            economiche e sociali, pur in presenza di incentivi. 
Si tratta di un intreccio difficile
            da aggredire, sul quale gli interventi hanno ottenuto finora risultati parziali e quindi
            non decisivi. Le conoscenze acquisite tramite la nostra ricerca possono contribuire a un
            più preciso inquadramento della situazione e quindi alla progettazione di azioni di
            contrasto più efficaci alle attività criminose, anche mediante il coinvolgimento della
            popolazione residente e di quanti fruiscono delle risorse del quartiere. 
Un’ultima notazione va fatta sul
            significato della presenza di sodalizi mafiosi alla Maddalena. Per un verso, è indubbio
            che tale presenza vi sia. Per altro verso, così come avviene, a quanto scrive Anna
            Canepa, nella gran parte della Liguria, gli esponenti di organizzazioni quali la
            ’Ndrangheta non si dedicano, pare, a quella che è l’attività distintiva del crimine di
            stampo mafioso, vale a dire l’estorsione ai danni degli
            operatori economici presenti nel sestiere. Vi è una sorta di controllo del territorio
            (attraverso la gestione degli immobili), ma non è nell’estorsione che questa si
            manifesta. Ci troviamo quindi di fronte a un caso di non immediata leggibilità anche dal
            punto di vista dell’analisi sociologica (prima ancora che giuridica) del fenomeno
            mafioso. Se abbiamo convenuto (all’inizio di questa introduzione) che il
                proprium di un’organizzazione di stampo mafioso (qual è anche
            la ’Ndrangheta) è l’estorsione, in mancanza di questa potremo ancora parlare di
            organizzazione mafiosa? 
D’altro canto, se continuano a
            sussistere stretti e non rescindibili legami con la «casa madre», vale a dire con
            l’organizzazione che è radicata e continua a operare in Calabria, o in Sicilia, si può
            sostenere la permanenza del carattere di mafiosità, derivante appunto
            dall’organizzazione-madre. In termini di effetti concreti sull’economia e sulla società
            del territorio di nuovo insediamento, peraltro, un’associazione mafiosa che fin dal
            primo momento il più delle volte si impegna in attività legali o comunque a bassa
            intensità criminale (come appunto la presenza nel mercato degli immobili destinati alla
            prostituzione), anziché nella minaccia violenta all’economia per estrarne risorse in
            forma di pizzo o di altri vantaggi, avrà un impatto diverso: forse minore, ma certamente
            diverso rispetto alle associazioni mafiose idealtipiche. 
ANTONIO LA SPINA
        


Antonio Balsamo
            

Le mafie al Nord e la costruzione di un diritto
            europeo della criminalità organizzata 

Il capitolo tratta l'espansione delle mafie al Nord nella prospettiva della
                costruzione di una normativa europea di contrasto, dando conto di esperienze di
                collaborazione giudiziaria internazionale. La normativa italiana costituisce un
                punto di riferimento per un diritto europeo della criminalità organizzata. Anche il
                recente "Codice antimafia" contiene innovazioni significative al riguardo, ma
                occorre intervenire su di esso per integrare alcuni punti quali la possibilità di
                eseguire la confisca anche di beni localizzati in territorio estero. Vi sono poi
                altre linee-guida di una futura legislazione antimafia europea, quali la previsione
                di una Procura europea contro le mafie e la corruzione, una direttiva europea per
                incriminare il reato di associazione mafiosa e il "voto di scambio", un'altra
                direttiva sulla protezione dei testimoni e delle vittime di mafia, l'istituzione di
                un fondo europeo antimafia e antiracket.





1. Le mafie al Nord:
                come interpretare una realtà che cambia
        



Negli ultimi anni si registra, nelle
            migliori espressioni della società civile[1], una crescente consapevolezza dell’espansione delle mafie in diverse zone
            dell’Italia settentrionale – dalla Liguria al Piemonte, dalla Lombardia
            all’Emilia-Romagna – che tradizionalmente erano ritenute immuni da questo fenomeno
            criminale, per lungo tempo considerato espressione di una «cultura meridionale», quasi
            un «modo di essere» della società di determinate regioni del Sud, con la conseguenza che
            l’idea di mafia si presentava come una «metafora di una supposta alterità dei codici
            culturali tradizionali rispetto ai valori del mondo moderno» [Lupo 1996]. 
Una visione molto più vera, e per
            certi versi profetica, era stata espressa già diversi decenni or sono da un grande
            scrittore siciliano oggi troppo spesso dimenticato, Leonardo Sciascia, quando aveva
            parlato della «linea della palma»: 
Forse tutta l’Italia va diventando Sicilia […] A
                me è venuta una fantasia, leggendo sui giornali gli scandali di quel governo
                regionale: gli scienziati dicono che la linea della palma, cioè il clima che è
                propizio alla vegetazione della palma, viene su, verso nord, di cinquecento metri,
                mi pare, ogni anno […] La linea della palma […] Io invece dico: la linea del caffè
                ristretto, del caffè concentrato […] E sale come l’ago di
                mercurio di un termometro, questa linea della palma, del
                caffè forte, degli scandali: su su per l’Italia, ed è già oltre Roma[2] [Sciascia 1961]. 


Se la mafia fosse stata
            semplicemente la «metafora per eccellenza del Mezzogiorno tradizionale», essa si sarebbe
            dovuta estinguere con l’avviarsi dei processi di modernizzazione, che invece hanno
            portato al suo «allargamento geografico verso zone tradizionalmente ritenute immuni
            dall’infezione» [ibidem]. 
Alcuni studiosi del fenomeno hanno
            anzi sostenuto che «la criminalità organizzata internazionale ha globalizzato le proprie
            attività per le stesse ragioni delle imprese multinazionali legittime» [Shelley 2006,
            43], tanto che i concetti di radicamento e controllo territoriale sarebbero ormai
            obsoleti per quella che è una multinazionale globale del crimine la quale «trascende la
            sovranità che organizza il sistema dello Stato moderno»
            [Shelley, Corpora e Picarelli 2003, 143-145], nel quadro di un più generale contesto di
            deterritorializzazione del potere economico. 
Una recente analisi sociologica del
            fenomeno, estremamente accurata anche sul piano empirico, ha peraltro evidenziato che, 
nonostante la globalizzazione e le tesi che
                vogliono le mafie liquide e immateriali, postmoderne e «su Internet», la ’Ndrangheta
                al Nord continua a cercare di entrare in un mercato locale per eccellenza, quello
                delle costruzioni, e continua a farlo con le stesse modalità che usava negli anni
                Sessanta [Varese 2011, IX-X]. 


Tutta la storia della mafia è in
            realtà contrassegnata da una mutevole sintesi tra il controllo del territorio e la
            creazione di partnership con la realtà economica esterna, tra
                power syndicate ed enterprise syndicate
            (l’uno tendente essenzialmente «all’estorsione, non all’impresa», l’altro «operante
            nell’arena delle imprese illecite» [Block 1980, 129]), tra 
la struttura territoriale delle cosche – con le
                rigide affiliazioni, la formidabile continuità nel tempo, la forza militare e quindi
                la capacità di esercitare, partendo dal meccanismo della guardiania, una funzione
                vicaria della sicurezza pubblica – e il network affaristico,
                necessariamente comprendente affiliati e non affiliati [Lupo 1996]. 


La relazione tra queste due sfere
            non è definibile una volta per tutte, ma varia a seconda dei diversi contesti storici e
            sociali. 
In presenza di una realtà criminale
            bifronte e «a geometria variabile», l’azione giudiziaria contro le mafie al Nord mostra
            una duplicità di linee di tendenza che sono emerse con particolare chiarezza nei loro
            esatti contorni in alcune recenti pronunce. 
Un primo modello, che segnala tutta
            la complessità non solo tecnica, ma anche culturale, dell’approccio giudiziario al
            fenomeno mafioso in contesti non «tradizionali», trova una
            pregnante espressione nella sentenza emessa l’8 ottobre 2012 dal giudice per l’udienza
            preliminare del Tribunale di Torino nel processo scaturito dalla c.d. operazione
            Albachiara, relativo alla «locale» della ’Ndrangheta operante nel basso Piemonte (zona
            territoriale compresa tra i Comuni di Novi Ligure, Alba, Sommaria del Bosco e Asti). 
Tale decisione ha escluso la
            configurabilità del reato di associazione di tipo mafioso in presenza di un preciso
            quadro probatorio sulla «struttura “interna” di una locale di ’Ndrangheta, con la sua
            organizzazione, le sue regole, i collegamenti con la “casa madre” calabrese», per la
            ritenuta carenza di prova sul fatto che tale organizzazione si innestasse effettivamente
            nella società civile, ne alterasse le regole incutendo timore e soggezione, fosse
                conosciuta, sprigionasse attorno a sé, nel territorio
            piemontese, attualmente e non potenzialmente, una carica intimidatoria autonoma capace
            di generare un diffuso alone di intimidazione. 
Al di là delle problematiche di
            carattere tecnico-giuridico, che emergono anche da un semplice raffronto tra la suddetta
            pronuncia di merito e l’indirizzo seguito dalla giurisprudenza di legittimità formatasi
            sulle vicende cautelari relative a taluni imputati nel medesimo processo, la quale aveva
            ritenuto configurabile la fattispecie di cui all’art. 416 bis c.p.
            anche 
in presenza di una mafia silente purché
                l’organizzazione sul territorio, la distinzioni di ruoli, i rituali di affiliazione,
                il livello organizzativo e programmatico raggiunto, lascino concretamente presagire,
                come nella fattispecie in esame, la prossima realizzazione di reati fine
                dell’associazione, concretando la presenza del «marchio» (’Ndrangheta), in una sorta
                di franchising tra «province» e «locali» che consente di
                ritenere sussistente il pericolo presunto per l’ordine pubblico che costituisce la
                    ratio del reato[3],
            


la suddetta decisione pone in
            risalto il tema della precomprensione della realtà che sta sullo sfondo del
            delicatissimo compito interpretativo affidato al giudice. 
È un dato di esperienza comune – ma
            anche un tema centrale nell’ambito delle riflessioni dottrinali che si interrogano sul
            significato profondo delle radicali trasformazioni che investono il ruolo del giudice
            nello Stato costituzionale – il rilievo che la «fissità» del diritto non è più un
            elemento portante degli attuali sistemi giuridici, nei quali l’interpretazione
            giudiziale assume sempre più un carattere bipolare, come ricerca della norma adeguata
            tanto alla ratio del caso concreto quanto alla volontà
            dell’ordinamento, e richiede quindi una profonda consapevolezza del senso, della logica
            sociale e del valore dei fenomeni verso cui è indirizzato l’intervento legislativo. 
In nessun caso il giudice può
            adottare quello che è stato definito «il metodo dell’ignoranza circa il senso del
            proprio agire» [Zagrebelsky 1992, 180-182] dalle moderne teorie dell’interpretazione, le
            quali hanno posto in luce il ruolo essenziale e insostituibile della precomprensione,
            intesa come anticipazione di significati, come condizione di conoscenza positiva, anche
            se provvisoria, del problema in gioco. Si tratta, infatti, di quel prerequisito del
            procedimento di soluzione di casi giuridici che precede ogni interpretazione delle norme
            e ogni valutazione del materiale probatorio[4]. 
Un campo in cui questa
            insopprimibile esigenza si manifesta con particolare forza è proprio quel complesso
            quanto vitale sottosistema del diritto penale che concerne la criminalità organizzata,
            in cui la precomprensione dei fenomeni sociali sottesa all’interpretazione delle norme è
            una condizione indispensabile per assicurare all’ordinamento giuridico la capacità di
            esercitare una efficace azione di contrasto nei confronti delle «mafie in movimento»,
            sia che si tratti di organizzazioni mafiose di tipo tradizionale
            (oggi decisamente indirizzate verso una strategia volta a compenetrare l’economia
            illecita con quella legale), sia che si tratti delle cosiddette «nuove mafie»
            (fortemente influenzate da precise identità etniche che ne definiscono i codici di
            comportamento e ne improntano il tessuto relazionale) [Balsamo e De Amicis 2005]. 
In effetti, c’è da chiedersi quanto
            possa incidere sul background concettuale dell’azione giudiziaria
            la tesi che, attribuendo l’esistenza della criminalità organizzata alla forma
                mentis del meridione, induce a credere che zone con un alto tasso di
            «civismo» e di «capitale sociale» siano immuni dal trapianto mafioso. Una impostazione,
            questa, contraddetta con argomenti di indubbia validità dagli studi scientifici che
            hanno evidenziato come, in presenza di una combinazione di specifici fattori economici,
            qualunque zona sia a rischio di penetrazione[5] [Varese 2011, XII]. Sul piano dell’impatto sociale delle decisioni
            giurisdizionali, rimane poi una seria preoccupazione per gli effetti ultimi di un
            approccio che conduca – per usare le parole della Corte di Cassazione – alla
            «impossibilità di configurare l’esistenza di associazioni mafiose in regioni
            refrattarie, per una serie di ragioni storiche e culturali, a subire i metodi mafiosi»[6]. 
Del tutto differente è invece
            l’approccio culturale sotteso all’attività di altri giudici di merito che, valorizzando
            lo strumento delle misure di prevenzione patrimoniali, non solo ne hanno fatto ampio uso
            nella realtà dell’Italia settentrionale, ma hanno circondato il relativo
            procedimento di una serie di garanzie tale da rendere possibile
            la circolazione dei provvedimenti di sequestro e di confisca sia nello spazio giuridico
            europeo, sia nel territorio di paesi come la Svizzera, che adottano tradizionalmente un
            criterio di valutazione assai rigoroso rispetto alle rogatorie internazionali. 
Di particolare interesse è, al
            riguardo, l’esperienza della Sezione misure di prevenzione del Tribunale di Milano, che
            si segnala per la specializzazione dell’organo giudicante, per l’impiego innovativo
            degli strumenti processuali, per il positivo esperimento di richieste di collaborazione
            giudiziaria internazionale in relazione a beni situati nel territorio francese e in
            quello svizzero. 
Tra le decisioni giudiziarie di
            altri Stati che aderiscono a tali richieste, è assai significativa la sentenza del 21
            gennaio 2011 del Tribunale penale federale svizzero, sez. II (ric. A.)[7], che ha respinto il ricorso, avanzato da soggetto condannato in Italia in
            via non definitiva per associazione finalizzata al traffico di stupefacenti e usura,
            contro la decisione delle competenti autorità elvetiche di accogliere la domanda di
            assistenza giudiziaria presentata dalla Procura procedente nell’ambito del parallelo
            procedimento di prevenzione a carico dello stesso ricorrente (indiziato di appartenere
            alla nota associazione criminale denominata ’Ndrangheta). 
La rogatoria, in particolare, era
            diretta ad acquisire, ai fini dell’adozione del provvedimento di confisca, informazioni
            e documentazione sui conti bancari del proposto individuati in territorio svizzero. 
Muovendo dalla premessa che la
            cooperazione giudiziaria internazionale può essere attivata solo nell’ambito di un
            procedimento penale, il Tribunale elvetico ha affrontato la questione concernente la
            natura giuridica del procedimento di prevenzione e della
            confisca italiani, sul presupposto della non vincolatività esegetica della
            qualificazione giuridica adottata dal legislatore nazionale. 
In questa prospettiva, i giudici
            svizzeri, dunque, pur ammettendo che l’assistenza giudiziaria internazionale può essere
            prestata esclusivamente in relazione a un procedimento penale aperto nello Stato
            richiedente e al fine di agevolare il perseguimento di reati da parte dell’autorità
            giudiziaria straniera, hanno ravvisato la sussistenza dei presupposti della cooperazione
            nell’ambito di ogni procedimento che, sebbene non formalmente penale, sia preordinato
            all’apertura di un procedimento penale, all’esercizio dell’azione penale o sia comunque
            collegato a un procedimento penale. 
Sulla scorta di tali
            argomentazioni, il Tribunale elvetico ha accolto la tesi della natura sostanzialmente
            penale del procedimento di prevenzione e, specialmente, della confisca, così respingendo
            il ricorso presentato contro l’attivazione degli strumenti di assistenza giudiziaria
            internazionale. 
Nei passaggi argomentativi della
            sentenza, si evoca la giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell’uomo, che,
            nella confutazione di ogni profilo antinomico dell’istituto ablativo rispetto ai beni
            oggetto di tutela convenzionale internazionale, ne lumeggia la finalità di prevenzione
            dell’utilizzo illecito di beni di dubbia origine lecita e di contrasto del potere
            economico delle associazioni criminali, nonché la compatibilità del procedimento
            applicativo rispetto ai principi dell’equo processo e del diritto di difesa (art. 6
            CEDU). 
I predetti aspetti finalistici e
            procedimentali della confisca, adottata all’esito di un iter
            sostanzialmente giurisdizionale, assistito da garanzie assimilabili a quelle di un
            procedimento penale in senso stretto, costituiscono elementi inferenziali, per i giudici
            elvetici, della natura penale della confisca e dei procedimenti di prevenzione [Balsamo
            e Luparello 2013]. 
Evidentemente, alla base di questa
            valutazione compiuta dall’autorità giudiziaria estera, vi è stata la capacità della
            magistratura italiana di costruire un «diritto vivente» del
            contrasto alle basi patrimoniali della criminalità organizzata connotato in senso
            ampiamente conforme agli standard internazionali del «processo equo». 
A ciò si è accompagnata la
            particolare efficacia dello strumento della prevenzione patrimoniale sul piano del
            contrasto del complesso intreccio tra mafia ed economia riscontrabile nell’Italia
            settentrionale come in quella meridionale. 
È stata così valorizzata una
            importantissima caratteristica del sistema italiano di intervento sui patrimoni
            illeciti, che consiste nella capacità di coniugare i due profili dell’efficienza e della
            garanzia in un rapporto virtuoso di vicendevole rafforzamento, secondo un ordine di idee
            che risale alla prima fase di costruzione del «diritto della criminalità organizzata»
            nel nostro paese, quando si era sottolineato che «il vero tallone d’Achille delle
            organizzazioni mafiose è costituito dalle tracce che lasciano dietro di sé i grandi
            movimenti di denaro, connessi alle attività criminose più lucrose», con la conseguenza
            che 
lo sviluppo di queste tracce, attraverso
                un’indagine patrimoniale che segua il flusso di denaro proveniente dai traffici
                illeciti, è quindi la strada maestra, l’aspetto decisamente da privilegiare nelle
                investigazioni in materia di mafia, perché è quello che maggiormente consente agli
                inquirenti di costruire un reticolo di prove obiettive, documentali, univoche,
                insuscettibili di distorsioni, e foriere di conferme e riscontri ai dati emergenti
                dall’attività probatoria di tipo tradizionale [Falcone e Turone 1983]. 


Tale visione, espressa esattamente
            trent’anni fa, appare oggi quanto mai attuale, e induce anzi a chiedersi se proprio il
            sistema delle misure patrimoniali non possa rappresentare il campo privilegiato sia per
            lo sviluppo di quella «cultura dei fenomeni sociali» che costituisce il presupposto
            imprescindibile dell’interpretazione e dell’applicazione degli strumenti giuridici di
            contrasto della criminalità organizzata, sia per il potenziamento della reazione
            internazionale rispetto a sistemi criminali che trascendono per loro natura la
            dimensione interna ai singoli paesi.
        

2.
            Le radici dell’art. 416 bis c.p. e le prospettive di un diritto europeo della
                criminalità organizzata
        



Alla base del «diritto della
            criminalità organizzata» in Italia vi è la scelta legislativa – compiuta nel 1965,
            subito dopo la «prima guerra di mafia» – di ampliare l’area di operatività delle misure
            di prevenzione personali agli indiziati di appartenenza ad associazioni di tipo mafioso:
            in un contesto giudiziario difficilissimo, nel quale alla percezione della capillare e
            opprimente presenza delle organizzazioni mafiose sul territorio si accompagnava la
            mancanza di qualsiasi valido contributo conoscitivo proveniente dall’interno delle
            stesse, l’esperienza processuale in materia di misure di prevenzione riuscì a definire
            le caratteristiche della realtà associativa con una nettezza di contorni tale da
            divenire il modello di riferimento della figura di reato successivamente tipizzata
            dall’art. 416 bis c.p., introdotto dalla legge Rognoni-La Torre del
            13 settembre 1982, n. 646[8]. 
Nella costruzione di questo
            strumento normativo, il ruolo del diritto giurisprudenziale, prima
                facie caratterizzato da un elevato tasso di creatività, si è, tuttavia,
            tradotto in un importante fattore di garanzia: se proprio la figura di reato descritta
            dall’art. 416 bis c.p. appare, nell’ambito delle fattispecie
            associative, come una di quelle che meglio si conformano ai principi costituzionali di
            determinatezza e di offensività [Fiandaca e Musco 2002, 34], ciò è dipeso anche dalla
            circostanza che il legislatore del 1982, «filtrando» e valorizzando l’elaborazione
            giurisprudenziale maturata sul terreno delle misure di prevenzione, ha dato vita a una
            previsione che rispecchia un «tipo criminoso», espressivo di un omogeneo contenuto di
            disvalore penale, già ben profilato sul duplice piano della realtà sociale e della
            prassi giudiziaria. 
        
Il rapporto «biunivoco» tra
            giurisprudenza e legislazione si è rispecchiato in termini altrettanto incisivi nella
            materia delle misure di prevenzione patrimoniali, anch’esse introdotte nel nostro
            ordinamento dalla legge Rognoni-La Torre [Balsamo 2010]. 
Viste a distanza di trent’anni
            dalla loro introduzione, le misure di prevenzione patrimoniali non appaiono più come una
            «anomalia italiana», ma come una espressione particolarmente significativa del più
            generale percorso di sviluppo di un diritto penale moderno, capace di superare il
            primato della pena detentiva e, al tempo stesso, di contrastare efficacemente la
            dimensione collettiva ed economica dei fenomeni criminali. 
Si tratta di un settore «di
            frontiera» del diritto penale, sul quale si sta appuntando una crescente attenzione
            nelle diverse sedi di produzione normativa, interne e internazionali, sulla base della
            diffusa consapevolezza che – in un nuovo contesto globalizzato nel quale le dinamiche
            patrimoniali e finanziarie trascendono i confini nazionali, orientano le strutture
            criminali secondo criteri di razionalità imprenditoriale e le rendono largamente
            insensibili all’identità e alle vicende giudiziarie dei singoli componenti – una valida
            strategia di contrasto deve incidere proprio sulle basi economiche del crimine
            organizzato (e cioè su quella vastissima rete di beni e rapporti economici destinati
            alla conservazione e all’esercizio dei poteri criminali). 
La tendenza evolutiva
            riscontrabile, sin dagli anni Settanta del secolo scorso, negli ordinamenti più esposti
            all’emergenza rappresentata dalle forme di inquinamento dell’economia connesse
            all’intreccio tra associazioni delittuose e mondo delle imprese (con i gravissimi
            riflessi che ne discendono sul piano della gestione del potere pubblico e della
            formazione del consenso politico) è sicuramente quella di introdurre forme «moderne» di
            confisca, caratterizzate dall’espansione dell’oggetto dei provvedimenti, dalla
            sintomaticità dei presupposti, dalla semplificazione dell’onere probatorio gravante
            sull’accusa, sulla base della realistica considerazione che i fenomeni di
            riciclaggio e di reinvestimento del denaro sporco rendono
            estremamente difficile il puntuale abbinamento tra il provento e il singolo reato, che
            condiziona il ricorso alla confisca «classica» [Fornari 1997, 5-102, 120, 169, 208, 209,
            214, 224]. 
Nei diversi ordinamenti nazionali
            tendono così a riprodursi varie figure «moderne» di confisca, che
            possono ricondursi a quattro distinte tipologie: 
a) la
            «confisca generale dei beni», che colpisce i soggetti dichiarati colpevoli in un
            procedimento penale, a prescindere dall’origine delittuosa dei proventi da confiscare;
            tale figura pone, però, insuperabili problemi sul piano del rispetto della presunzione
            di innocenza e del principio di proporzionalità; 
b) la confisca
            dei beni aventi destinazione illecita; essa colpisce i beni che, essendo nella
            disponibilità dei partecipi di un’organizzazione criminale, si presumono destinati a
            perseguire gli scopi illeciti del sodalizio; 
c) la confisca
            dei beni di sospetta origine illecita; a questo modello – che è sicuramente il più
            diffuso nel panorama europeo e si fonda su una presunzione di origine illecita dei beni
            posseduti dai soggetti condannati per determinati reati, tipicamente connessi a indebiti
            arricchimenti – può ricondursi la confisca estesa prevista nell’ordinamento italiano
            dall’art. 12 sexies del d.l. 8 giugno 1992, n. 306, convertito
            dalla legge 7 agosto 1992, n. 356; la presunzione di origine illecita stabilita da tale
            norma è riferita all’intero patrimonio del condannato, ma resta subordinata
            all’adempimento di un onere probatorio – sia pure ridotto – in capo all’accusa (che deve
            dimostrare la sproporzione tra l’accumulazione patrimoniale del soggetto e il suo
            reddito dichiarato ai fini tributari o la sua attività economica legale); in altri
            ordinamenti, si riscontrano previsioni che limitano la presunzione ai beni acquisiti
            entro un determinato arco temporale correlato alla commissione del reato, ovvero che
            stabiliscono una vera e propria inversione dell’onere della prova; 
d) la confisca
            fondata sull’actio in rem; essa è applicata all’esito di una
            procedura relativa al patrimonio, che non presenta come
            condizione indispensabile la pronunzia di una condanna; il prototipo di tale modello è
            rappresentato dalla civil forfeiture sempre più diffusa negli
            ordinamenti di common law (inglese, scozzese, irlandese,
            statunitense, australiano); in tale ambito si colloca, dopo le recenti riforme
            legislative, il sistema italiano delle misure di prevenzione patrimoniali[9]. 
Con riguardo a quest’ultima
            tipologia di intervento patrimoniale, va segnalata la dicotomia venutasi a creare
            nell’ordinamento statunitense tra le due diverse forme di confisca – quella «penale»
                (criminal forfeiture) e quella «civile» (civil
                forfeiture) – che danno luogo a una pluralità di strumenti sanzionatori e
            preventivi «mirati» nei confronti di alcune delle più insidiose forme di criminalità. La
            confisca «penale» è applicata all’esito di una procedura in
                personam, è dipendente dalla condanna ed è imposta dal giudice penale con
            riferimento esclusivo ai fatti giudicati; invece la confisca «civile» è applicata
            all’esito di una procedura in rem relativa al patrimonio, non
            presenta come condizione indispensabile la pronunzia di una condanna, e può essere
            imposta tanto da un giudice civile quanto da una enforcement agency
            [Vervaele 1998]. 
La confisca «civile», che nella
            realtà degli Stati Uniti rappresenta uno dei più importanti strumenti di intervento
            sulle basi finanziarie delle organizzazioni criminali, è sottoposta a un regime
            probatorio e processuale diverso da quello tipico della materia penale. Il procedimento
            della confisca in rem è autonomo ed è diretto contro la
                tainted property (proprietà contaminata) come tale, mentre non
            è rilevante la colpevolezza dell’attuale proprietario della cosa; la speciale
            configurazione di tale istituto permette di abbassare il livello dell’onere della prova,
            attraverso il ricorso alle nozioni di probable cause (cioè una base
            ragionevole per ritenere probabile che il bene sia stato
            acquistato con proventi illegali, sostenuta da elementi che, pur non raggiungendo il
            livello di prova prima facie, fondino qualcosa di più di un mero
            sospetto) e di preponderance of evidence (regola tipicamente
            civilistica, per cui prevale la parte che può supportare la propria tesi con un grado di
            verosimiglianza superiore all’attendibilità dell’ipotesi contraria). Possono formare
            oggetto della confisca sia i beni che costituiscono il profitto del reato, sia i beni
            che sono stati utilizzati o si aveva l’intenzione di utilizzare in attività illegali,
            nonché le cose che facilitano la consumazione di un reato (ad esempio, è stata
            confiscata un’intera impresa nella quale sono state compiute operazioni illegali
            concernenti, però, solo un aspetto delle attività economiche in essa svolte). 
Negli Stati Uniti, con il
                Civil Asset Forfeiture Reform Act 2000, si è tentato di delimitare
            l’ambito di applicazione del civil forfeiture imponendo all’accusa
            di dimostrare la sussistenza di una «connessione sostanziale tra il bene e il
                reato».
        
La principale ragione della
            preferenza del procedimento civile rispetto a quello penale è individuata nel minore
            onere probatorio. Per converso, il modello in esame presenta lo svantaggio di non
            consentire all’autorità procedente di fruire dei mezzi investigativi del processo penale
            (con particolare riferimento ai poteri del Grand Jury e alla
            possibilità di procedere a forme di sorveglianza elettronica, e, soprattutto, a
            intercettazioni telefoniche). 
Il suesposto modello sta alla base
            di quello previsto dal Proceeds of Crime Act (POCA) del 2002
            nell’ordinamento inglese, che ha introdotto accanto alla confiscation
            alcuni meccanismi di sottrazione dei profitti illeciti di carattere civile
                (civil recovery e cash forfeiture). Si
            tratta di provvedimenti che sono pronunciati dalla giurisdizione civile e sono destinati
            alla realizzazione in favore dello Stato di un valore la cui provenienza diretta o
            indiretta da un’attività illecita può ragionevolmente essere supposta; tale procedura di
            carattere civile è sussidiaria rispetto a quella penale. Si prevede la tutela dei terzi
            in buona fede, nella misura in cui essi subiscono un danno
            dall’eventuale negozio concluso nell’ignoranza del carattere
                recoverable (confiscabile) del bene; in ogni caso si esclude
            l’applicazione del provvedimento in contrasto con la Convenzione europea dei diritti
            dell’uomo (art. 266 POCA). L’onere della prova dell’esistenza di un’attività illecita, e
            della provenienza dei beni da questa, grava sul Director
                dell’Asset Recovery Agency in base allo standard
            ordinario applicabile in materia civile, al di sopra del «bilanciamento delle
            probabilità» (art. 241, n. 3 POCA). La procedura è semplificata quando i beni ottenuti
            direttamente tramite la condotta illegale, o il valore equivalente, o i valori destinati
            a commettere il crimine, sono rappresentati da cash (assegni
            bancari, obbligazioni, denaro, ecc.). 
Secondo la più attenta dottrina, il
            sistema italiano delle misure di prevenzione patrimoniali, dopo le riforme intervenute
            tra il 2008 e il 2011, può qualificarsi come una forma di confisca fondata
                sull’actio in rem; essa è applicata all’esito di una procedura
            relativa al patrimonio, che non presenta come condizione indispensabile la pronunzia di
            una condanna; tuttavia il modello italiano, rispetto ai procedimenti civili di confisca
            tipici degli ordinamenti anglosassoni, presenta l’importante vantaggio di fruire degli
            strumenti di indagine propri del processo penale, e risulta contrassegnato da uno
            standard probatorio sicuramente più garantistico, occorrendo una rigorosa dimostrazione
            della derivazione illecita dei beni ovvero della sproporzione tra il patrimonio
            accumulato e i redditi legittimamente acquisiti [Maugeri 2010; Balsamo, Contrafatto e
            Nicastro 2010]. 
La sincronia di sviluppo
            riscontrabile, in questa materia, tra sistemi giuridici profondamente diversi tra loro
            per struttura e tradizioni, costituisce espressione di quel generale fenomeno della
            circolazione di modelli giuridici che caratterizza l’attuale fase storica, in cui è in
            corso un rapido processo di armonizzazione delle norme sostanziali e processuali e di
            potenziamento delle regole della cooperazione giudiziaria nel settore penale. 
Sul piano politico, un forte
            impulso a tale processo è stato dato dalla risoluzione sulla
            criminalità organizzata nell’Unione Europea, adottata dal Parlamento europeo il 25
            ottobre 2011. 
La risoluzione, che muove dalla
            consapevolezza «dell’intrinseco legame tra criminalità organizzata e corruzione», ha
            valorizzato energicamente lo strumento delle misure patrimoniali, prefigurando una serie
            di interventi normativi di notevole portata, come: 
	 la presentazione di una proposta di
                    direttiva sulla procedura di sequestro e di confisca dei proventi di reato, con
                    norme che consentano l’utilizzo efficace di strumenti quali la confisca
                    allargata e la confisca in assenza di condanna, l’attenuazione dell’onere della
                    prova sull’origine dei beni in possesso delle persone condannate o imputate per
                    reati connessi alla criminalità organizzata, la confisca nel caso di
                    intestazione di beni a terzi; 
	 la predisposizione di una legislazione
                    europea sul riutilizzo dei proventi di reato a scopi sociali; 
	 il rafforzamento della cooperazione tra
                    gli Stati per il riconoscimento e la piena esecuzione all’estero degli ordini di
                    sequestro e confisca. 


È sufficiente dare uno sguardo al
            complesso coordinato di misure programmato nella risoluzione, per rendersi conto che la
            produzione normativa e l’esperienza applicativa sviluppatesi in Italia hanno tutti i
            requisiti per divenire un fondamentale punto di riferimento in vista della costruzione
            di un «modello europeo di intervento patrimoniale»: si pensi, in particolare, alle
            misure di prevenzione patrimoniali, alla confisca «estesa» ex art.
            12 sexies, cit., alla normativa sul riutilizzo a fini sociali dei
            beni confiscati, alle attività di organi investigativi specializzati (come la Direzione
            nazionale antimafia, le Direzioni distrettuali antimafia, la Direzione investigativa
            antimafia, il Servizio centrale di investigazione sulla criminalità organizzata [SCICO],
            ecc.). 
Grazie alle diverse figure
            «moderne» di confisca presenti nell’ordinamento italiano, è stato possibile sequestrare
            beni per un ammontare di oltre 40 miliardi di euro, secondo la stima effettuata in
            diverse occasioni dal procuratore nazionale antimafia. Si
            tratta, all’evidenza, di un risultato che non ha pari in alcun altro ordinamento
            europeo. 
Risultati di questa portata sono
            stati conseguiti attraverso un sistema processuale e probatorio che, nelle sue linee
            portanti, ha ricevuto una valutazione nettamente positiva da parte della Corte europea
            dei diritti dell’uomo, la quale, con un orientamento ormai consolidato, muovendo dalla
            constatazione che «gli enormi profitti che le organizzazioni mafiose traggono dalle loro
            attività illecite conferiscono a tali organizzazioni un potere che mette in causa il
            primato del diritto all’interno dello Stato», ha riconosciuto che la confisca di
            prevenzione rientra nel margine di apprezzamento spettante agli Stati nel regolamentare
            l’uso dei beni conformemente all’interesse generale, particolarmente nel quadro di una
            politica criminale volta a combattere il fenomeno della grande criminalità. 
Tra gli aspetti di maggiore
            modernità del sistema prevenzionistico italiano – che è venuto sempre più a
            caratterizzarsi come un «processo al patrimonio», parallelo e complementare al processo
            penale [Scarpinato 2005] – vi è la sua recente estensione oltre i tradizionali confini
            della criminalità organizzata di tipo mafioso. 
Con le riforme legislative
            introdotte a partire dal 2008, le principali fattispecie di pericolosità generica, che
            integrano il presupposto soggettivo delle misure di prevenzione patrimoniali, si
            ricollegano a due parametri, previsti in via alternativa: il primo è dato dalla
            reiterazione sistematica di condotte delittuose economicamente rilevanti, con una
            conseguente circolazione di beni o altre attività; il secondo è costituito dalla
            frequente derivazione di almeno una parte dei mezzi di vita del soggetto da attività
            delittuose, realizzate dal medesimo o da altri. 
Si tratta di una evoluzione
            normativa che ha trasformato le misure di prevenzione patrimoniali in uno strumento
            capace di incidere con forza sulla dimensione economica della criminalità dei colletti
            bianchi, che secondo la «classica» definizione di Sutherland si caratterizza proprio per
            l’organizzazione, per il movente di profitto, per l’abitualità
            delle pratiche e tecniche illegali utilizzate [Sutherland 1987]. 
La funzione del sistema
            prevenzionistico ha così subito una vera e propria mutazione genetica, virando dalla
            repressione della marginalità sociale al contrasto della «criminalità del potere»[10]. 
Con le misure di prevenzione
            diviene possibile oggi aggredire i patrimoni formatisi grazie a condotte di corruzione
            ripetute nel tempo o comunque produttive di effetti economici tali da incidere
            sensibilmente sul tenore di vita del reo, anche se cadute in prescrizione. 
Tale estensione dell’ambito
            applicativo delle misure patrimoniali si pone in coerenza con le linee di politica
            criminale recepite dalla risoluzione del Parlamento europeo e consente di porre rimedio
            a uno dei più rilevanti aspetti critici del sistema italiano di lotta alla corruzione,
            rappresentato dalla insufficienza del sistema di confisca dei proventi di tale fenomeno:
            al riguardo, il rapporto di valutazione elaborato dal GRECO nel luglio 2009 raccomandava
            di prendere in considerazione l’introduzione di forme di confisca in
                rem, sganciate dal presupposto di una sentenza di condanna, destinato
            frequentemente a mancare per effetto del meccanismo della prescrizione del reato
            [Balsamo 2010]. 

3.
            Il «Codice antimafia» e la proposta di direttiva europea sulla
                confisca
        



Per la definizione del futuro
            sistema normativo prefigurato nella recente risoluzione del Parlamento europeo, un ruolo
            determinante potrà esser svolto dal nuovo «Codice delle leggi antimafia e delle misure
            di prevenzione», approvato con il d.lgs. 6 settembre 2011, n.
            159.
        
Il nuovo Codice consente certamente
            – e in questo consiste il suo aspetto più positivo – di realizzare un salto di qualità
            nella conoscenza, e nella diffusione a livello internazionale, della disciplina delle
            misure di prevenzione patrimoniali, che rappresenta uno dei più importanti aspetti di
            una moderna strategia di lotta alla criminalità organizzata, in un periodo storico in
            cui le associazioni mafiose tendono a unire alla loro originaria matrice
            etnico-territoriale una dimensione economica transnazionale, rispetto alla quale gli
            strumenti del diritto penale «classico» si rivelano palesemente inadeguati. 
Tra i più significativi criteri di
            delega rimasti inattuati nel Codice antimafia, va sicuramente incluso il disposto
            dell’art. 1, comma 3, lett. b), n. 2, della legge 13 agosto 2010,
            n. 136, che impone di prevedere che la misura di prevenzione della confisca possa essere
            eseguita anche nei confronti di beni localizzati in territorio estero. 
L’inadempimento del legislatore
            delegato si risolve in un grave vulnus al contrasto delle basi
            economiche della criminalità organizzata transnazionale. È chiaro, comunque, che per
            garantire la circolazione delle misure patrimoniali italiane nello spazio giuridico
            europeo non basta la revisione della normativa interna, ma occorre un intervento del
            legislatore comunitario (o «eurounitario»), come richiesto anche dalla predetta
            risoluzione sulla criminalità organizzata nell’Unione Europea, adottata dal Parlamento
            europeo il 25 ottobre 2011. 
È questa la finalità verso cui è
            indirizzata la nuova proposta di direttiva relativa al congelamento e alla confisca dei
            proventi di reato, presentata il 12 marzo 2012 dalla Commissione Europea. 
Tale proposta muove da premesse
            sicuramente condivisibili, come la consapevolezza della doppia dimensione
            transfrontaliera della criminalità organizzata e dei relativi investimenti.
            Particolarmente importanti sono gli obiettivi che essa mira a raggiungere: consentire un
            più ampio ricorso alla confisca nei confronti di terzi e ai poteri estesi di confisca,
            assicurare l’utilizzo efficace della confisca in assenza di condanna, facilitare il
            riconoscimento reciproco tra Stati membri di questi ultimi
            provvedimenti di confisca, introdurre norme sull’attenuazione dell’onere della prova. 
Tuttavia, alcune imperfezioni
            presenti nelle nuove norme contenute nella proposta – che conducono a sovrapporre la
            logica del contrasto alla criminalità individuale a quella del contrasto alla
            criminalità collettiva – rischiano di determinare un netto passo indietro nella
            costruzione di forme moderne di confisca, nella armonizzazione tra sistemi giuridici e
            nella cooperazione giudiziaria internazionale. Vi è il serio pericolo che si finisca per
            ridurre al tempo stesso le garanzie difensive e l’efficienza dell’intero sistema
            dell’intervento patrimoniale. 
Estremamente problematiche sono le
            previsioni contenute nell’art. 4, relativo ai «poteri estesi di confisca», che richiede,
            oltre alla condanna del titolare dei beni, anche un particolare presupposto probatorio,
            consistente nella circostanza che «l’autorità giudiziaria ritenga molto più probabile
            che i beni in questione siano stati ottenuti dal condannato mediante attività criminali
            analoghe, piuttosto che da attività di altra natura». 
Si tratta di una disciplina che a
            livello europeo trova un solo precedente, per giunta ormai non più in vigore:
            precisamente, la «restituzione dei profitti estesa» prevista dall’ordinamento austriaco
            (art. 20, comma 2 öStGB), che presupponeva la condanna per i più gravi delitti e la
            sussistenza di indizi circa la provenienza dei beni da un’attività criminale di uguale
            natura e anche temporalmente connessa a quella oggetto di condanna. La norma in
            questione è stata però radicalmente modificata dal BGBl, I n. 108/2010 [Maugeri 2012]. 
La regolamentazione così delineata
            presenta un notevole margine di indeterminatezza nel suo riferimento ad «attività
            criminali analoghe». La relazione esplicita che dovrebbe trattarsi di «attività
            criminali di natura o gravità analoga», ma questa indicazione in realtà è tutt’altro che
            chiarificatrice: ad esempio, nel caso in cui il soggetto sia condannato per associazione
            di tipo mafioso, possono considerarsi attività criminali analoghe quelle relative alla
            corruzione o alla turbativa d’asta, che presentano diversa
            natura e sono sanzionate in misura molto inferiore rispetto alla condotta associativa?
            Sul punto, possono esprimersi dubbi più che fondati; ed è evidente la situazione di
            incertezza giuridica che potrebbe riscontrarsi nell’applicazione giudiziaria di una
            simile disposizione. 
Ulteriori perplessità scaturiscono
            dalla formulazione normativa che esclude la possibilità di confiscare i proventi di
            attività criminali analoghe che siano cadute in prescrizione o abbiano formato oggetto
            di precedenti sentenze di assoluzione o addirittura di condanna (operando in tal caso il
                ne bis in idem). 
In buona sostanza, l’effetto
            pratico della nuova disciplina sarebbe quello di impedire la confisca in pressoché tutte
            le situazioni cui attualmente si applica la misura di sicurezza patrimoniale prevista
            dall’art. 12 sexies del d.l. n. 306/1992, cit., che rappresenta il
            modello italiano dei «poteri estesi di confisca» ed ha consentito di incidere su quelle
            fasce di economia criminale consolidate da tempo, delle quali risulta impossibile
            ricostruire in maniera documentata le trasformazioni più remote e, quindi, l’origine
            ultima. 
L’art. 12
                sexies del d.l. n. 306/1992, oltretutto, presenta presupposti
            applicativi – come la sproporzione tra accumulazione patrimoniale e redditi leciti – che
            sono fondamentali per non imporre all’accusa l’onere di una «prova diabolica», ma
            restano del tutto estranei all’art. 4 della proposta di direttiva. 
Quest’ultima infatti non contiene
            alcun accenno alla sproporzione e, invece, presuppone una «molto maggiore probabilità»
            della derivazione dei beni da attività criminali analoghe. Si tratta di un requisito
            fortemente limitativo della efficacia della confisca, ma, al tempo stesso, solo
            apparentemente garantistico: esso infatti non risulta ancorato a parametri indiziari
            oggettivi, bensì a un concetto vago e sfuggente come quello di maggiore probabilità. 
Appare privo di ogni utilità,
            rispetto all’ordinamento italiano, anche l’art. 5 della proposta di direttiva, che
            disciplina la «confisca non basata sulla condanna».
        
Tale norma avrebbe potuto
            rappresentare un’occasione per costruire un modello europeo al quale ricondurre diverse
            forme moderne di «processo al patrimonio», come le misure di prevenzione italiane e la
                civil forfeiture degli ordinamenti di matrice britannica. 
Questa importante opportunità non è
            stata però assolutamente portata a compimento. Le ipotesi di confisca senza condanna
            sono limitatissime e presuppongono sempre la instaurazione di un procedimento penale.
            Precisamente, si richiede che la morte o la malattia dell’imputato impediscano di
            proseguire un’azione penale già esercitata, oppure che la malattia o la fuga
            dell’indagato non consentano un rapido esercizio dell’azione penale e comportino il
            rischio della prescrizione. 
Si tratta di situazioni che
            nell’ordinamento italiano configurano veri e propri «casi di scuola», anche perché,
            com’è noto, la fuga dell’indagato non impedisce di esercitare l’azione penale a suo
            carico. Né si ricordano casi di confisca disposta nei confronti di soggetti che non
            potevano essere sottoposti al processo penale per infermità. Peraltro, un procedimento
            di confisca nei confronti di un soggetto impedito a parteciparvi per le sue condizioni
            fisiche si porrebbe verosimilmente in tensione con i principi del «processo equo»
            sanciti dalla Convenzione europea dei diritti dell’uomo. 
Risulta assai carente anche il
            contenuto dell’art. 6 della proposta di direttiva, che regola la «confisca nei confronti
            dei terzi». 
Tale norma, infatti, si riferisce a
            casi limitatissimi, presupponendo, tra l’altro, che i beni siano stati trasferiti «a
            titolo gratuito o in cambio di un importo inferiore al loro valore di mercato». Un
            requisito, questo, difficilissimo da provare, essendo ovvio che in ogni contesto di
            criminalità organizzata si tende a mimetizzare il trasferimento fraudolento di valori,
            creando l’apparenza di una situazione dotata della più assoluta regolarità, con vendite
            per prezzi perfettamente corrispondenti ai valori di mercato. 
Appare sicuramente insufficiente la
            regolamentazione contenuta nell’art. 10 della proposta di direttiva, sulla
            «gestione dei beni sottoposti a congelamento». Si prevede
            infatti la istituzione di uffici nazionali centralizzati per la gestione dei beni
            sequestrati, si pone l’obiettivo della ottimizzazione del valore economico dei beni, ma
            ci si limita a delineare la prospettiva della vendita dei beni che rischiano di
            svalutarsi, senza alcun accenno alla tematica della destinazione sociale. 
Eppure la istituzione di «uffici
            nazionali centralizzati» – come l’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la
            destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, introdotta
            nel 2010 nell’ordinamento italiano – presenta proprio l’importante potenzialità di
            raccordare la gestione del bene con il suo programmato utilizzo per fini sociali. 
Se non ci si colloca decisamente in
            questa prospettiva, si rischia di rendere nei fatti impossibile la realizzazione
            dell’obiettivo della destinazione a fini sociali dei beni confiscati, che rappresenta
            una delle più innovative caratteristiche del sistema italiano e costituisce un potente
            fattore di consenso dei cittadini alla legalità, grazie al forte impegno di alcune delle
            migliori espressioni organizzate della società civile. 
L’importanza di questo modello è
            stata esplicitamente riconosciuta dalla citata risoluzione del 25 ottobre 2011 del
            Parlamento europeo, che ha programmato la predisposizione di una legislazione europea
            sul riutilizzo dei proventi di reato a scopi sociali. 
In Italia, proprio nelle aree più
            esposte al condizionamento dei poteri criminali, grazie alla destinazione sociale dei
            beni si è riusciti a dar corpo a uno dei caratteri fondamentali che, secondo la
            sistemazione concettuale operata da Mireille Delmas-Marty [1992], contrassegnano una
            società e uno Stato autenticamente liberali: in questi, a differenza di quanto avviene
            nello Stato autoritario e nella «società senza Stato», la risposta alla criminalità non
            è monopolizzata dall’apparato pubblico, ma è affidata in parte anche alla stessa società
            civile. 
In sintesi, va rilevato che le
            carenze riscontrabili nella proposta di direttiva, se non corrette prima della sua
            approvazione definitiva, potrebbero produrre un quadruplice
            effetto negativo: 
a) quello di
            impedire la circolazione nello spazio giuridico europeo degli strumenti, estremamente
            moderni ed efficaci, rappresentati rispettivamente dalle misure di prevenzione
            patrimoniali e dalla confisca «estesa» regolata dall’art. 12 sexies
            del d.l. n. 306/1992, che non potrebbero più colpire i beni situati all’estero; 
b) quello di
            rendere insuperabile lo «schermo» costruito attraverso intestazioni fittizie di beni
            attuate con contratti di vendita formalmente ineccepibili; 
c) quello di
            provocare un declino della cultura della prova e delle garanzie, agevolando il ricorso a
            parametri di giudizio indeterminati; 
d) quello di
            favorire un’ottica liquidatoria, incompatibile con la destinazione sociale dei beni
            confiscati. 
I gravi rischi sopra segnalati
            possono essere comunque evitati attraverso un intervento mirato e tempestivo, che, alla
            luce dell’esperienza giudiziaria e legislativa italiana, conduca alla revisione di
            alcune linee-guida della proposta di direttiva europea. 
I necessari interventi correttivi
            della proposta di direttiva potrebbero seguire due linee-guida, non necessariamente
            alternative tra di loro. 
La prima
                soluzione consiste nella valorizzazione del fondamento «penale» sia della
            confisca «estesa» regolata dall’art. 12 sexies del cit. d.l. n.
            306/1992, sia delle misure di prevenzione patrimoniali applicate in un procedimento
            parallelo al processo penale. 
Al riguardo, possono trarsi
            importanti spunti dalla decisione quadro 2005/212/GAI, che ha inteso armonizzare in una
            prospettiva moderna la disciplina della confisca prevista dai diversi ordinamenti
            nazionali, in funzione del potenziamento della collaborazione giudiziaria
            internazionale. 
Inserendo in una fattispecie
            unitaria una pluralità di previsioni già contenute nella decisione quadro del 2005,
            l’art. 4 della nuova proposta di direttiva europea potrebbe essere riformulato nei
            seguenti termini:
        
Articolo 4
            
Poteri estesi di confisca
            
1. Ciascuno Stato membro adotta le misure
                necessarie per poter procedere alla confisca totale o parziale dei beni che
                appartengono a una persona condannata per un reato: 
a) quando, sulla base di
                fatti specifici, l’autorità giudiziaria è pienamente convinta che i beni in
                questione siano il provento di attività criminose della persona condannata, commesse
                durante un periodo anteriore alla condanna ritenuto ragionevole nelle circostanze
                della fattispecie; oppure 
b) quando si stabilisce che
                il valore del bene è sproporzionato al reddito legittimo della persona condannata e
                l’autorità giudiziaria, sulla base di fatti specifici, è pienamente convinta che il
                bene in questione sia il provento di attività criminose della persona condannata
                stessa. 
2. Ciascuno Stato membro adotta le misure
                necessarie per poter procedere, conformemente alle condizioni di cui al paragrafo 1,
                alla confisca totale o parziale dei beni acquisiti da persone con le quali la
                persona condannata ha le relazioni più strette e dei beni trasferiti a una persona
                giuridica su cui la persona in questione esercita un controllo, agendo da sola o in
                collegamento con le persone con le quali essa ha le relazioni più strette. Questa
                previsione si applica anche se la persona in questione riceve una parte rilevante
                del reddito della persona giuridica. 
3. Gli Stati membri possono ricorrere a
                procedure diverse dalle procedure penali per privare l’autore del reato del
                godimento dei beni in questione. 
4. La confisca può essere esclusa da ciascuno
                Stato membro quando le attività criminali analoghe di cui al paragrafo 1 sono già
                state oggetto di un procedimento penale il cui esito è stato l’assoluzione
                definitiva dell’imputato. 


Una simile riformulazione
            consentirebbe di far circolare nello spazio giuridico europeo sia la confisca «estesa»
            regolata dall’art. 12 sexies del d.l. n. 306/1992, sia le misure di
            prevenzione patrimoniali applicate in un procedimento parallelo al processo penale: è,
            infatti, appena il caso di sottolineare lo stretto legame che intercorre tra
            l’armonizzazione delle legislazioni e la cooperazione
            giudiziaria internazionale. Inoltre, con una disciplina così costruita, le intestazioni
            fittizie dei beni compiute «a regola d’arte» non precluderebbero più l’intervento
            ablativo. Sarebbero, peraltro, rispettate le indicazioni espresse dalla Corte europea
            dei diritti dell’uomo nella sentenza emessa il 1o marzo 2007
            nel caso Geerings c. Olanda (in cui la confisca estesa, in
            relazione ai proventi di attività criminose consimili, è stata ritenuta contraria alla
            presunzione d’innocenza quando sia intervenuta una sentenza di assoluzione per tali attività)[11]. 
La seconda
                soluzione consiste nell’introdurre nella proposta di direttiva una nuova
            disposizione modellata sulle procedure in rem contro il patrimonio,
            il cui prototipo è rappresentato dal civil forfeiture.
        
Qualora venisse inserita nella
            proposta di direttiva una nuova disposizione modellata sulle procedure civili
                in rem contro il patrimonio, tipiche degli ordinamenti
            anglosassoni, occorrerebbe, comunque, procedere a una riforma «mirata» del sistema
            italiano, che potrebbe conservare le sue caratteristiche fondamentali, aggiungendovi
            però alcuni elementi propri del prototipo della civil forfeiture.
            Si potrebbe, ad esempio, pensare alla istituzione di organi giudiziari specializzati,
            composti sia da magistrati di estrazione penalistica, sia da altri di estrazione
            civilistica, che operino secondo una procedura modellata in parte sulle norme del codice
            di rito civile. 

4.
            Le altre linee-guida di una futura legislazione antimafia europea
        



4.1.
                La istituzione della Procura europea contro le mafie e la
                    corruzione
            



Un fondamentale passo avanti
                nella lotta contro la criminalità organizzata sarebbe reso possibile dalla
                prevista istituzione della Procura europea «a partire da
                Eurojust». 
Questo futuro sviluppo
                istituzionale è contemplato dall’art. 86 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione
                Europea che ne prevede la possibilità di attuazione mediante regolamenti. Il nuovo
                organismo è destinato a «combattere i reati che ledono gli interessi finanziari
                dell’Unione», ma le sue attribuzioni possono essere estese, con un ulteriore accordo
                politico trasfuso in una decisione adottata dal Consiglio europeo, alla «lotta
                contro la criminalità grave che presenta una dimensione transnazionale». 
Con la istituzione della
                Procura potrebbe attuarsi un rilevante mutamento di prospettiva nella integrazione
                penale europea, dove all’obiettivo della graduale realizzazione del principio del
                reciproco riconoscimento delle decisioni giudiziarie verrebbe ad affiancarsi quello
                di una progressiva unificazione della fase preliminare del processo penale in alcuni
                settori-chiave, tra cui andrebbero sicuramente compresi la criminalità organizzata e
                la corruzione. 

4.2.
                Una direttiva europea per incriminare il reato di associazione mafiosa e
                    il «voto di scambio»
            



Merita sicuramente di essere
                tradotto in pratica l’invito – rivolto dal Parlamento europeo alla Commissione con
                la risoluzione sulla criminalità organizzata nell’Unione Europea, adottata il 25
                ottobre 2011 – di predisporre una proposta di direttiva sulla punibilità del reato
                associativo di stampo mafioso, concentrando il baricentro di disvalore del reato
                sulla forza di intimidazione e sulla capacità di incidere sul sistema economico,
                amministrativo, elettorale e dei servizi pubblici (punto 14). 
Si tratta di una innovazione
                che traccia una strategia comune di contrasto contro la «circolazione di modelli
                criminali» che caratterizza l’evoluzione delle mafie a livello internazionale,
                sempre più contrassegnate dall’infiltrazione nel tessuto
                economico e istituzionale, fino a svuotare dall’interno il funzionamento dei
                principi della libera concorrenza e della democrazia. In questo modo sarebbe
                fortemente agevolata la cooperazione giudiziaria internazionale, che potrebbe
                imperniarsi su un reato associativo presente nei diversi ordinamenti, invece che su
                singoli reati-scopo spesso difficili da provare, e che comunque non esauriscono il
                disvalore della partecipazione a una organizzazione criminale. 
Nella stessa direttiva
                potrebbe essere inserita la previsione di un delitto di «scambio elettorale
                politico-mafioso», destinato a punire chi ottiene la promessa di voti da parte di
                organizzazioni di tipo mafioso «in cambio della erogazione di denaro o della
                corresponsione di altra utilità». 
Tale previsione si
                rifletterebbe positivamente anche sull’ordinamento italiano, in cui l’attuale
                formulazione testuale dell’art. 416 ter c.p. limita
                irragionevolmente all’erogazione di denaro la previsione della controprestazione che
                chi ottiene la promessa di voti da parte della mafia deve effettuare a vantaggio di
                quest’ultima per essere punibile: tenuto conto del fatto notorio che solitamente il
                politico appoggiato ricambia le organizzazioni mafiose con la concessione di favori
                diversi dal danaro (ad esempio appalti, posti di lavoro, ecc.), sembra
                indispensabile estendere l’oggetto della controprestazione a ogni «altra utilità».
            

4.3.
                Una nuova direttiva sulla obbligatoria incriminazione
                    dell’autoriciclaggio
            



Un importante intervento di
                armonizzazione normativa, di valenza strategica sul piano del contrasto del potere
                economico delle mafie, può realizzarsi attraverso una direttiva che preveda come
                obbligatoria l’incriminazione del c.d. autoriciclaggio. 
Si otterrebbe così l’effetto
                di adeguare il sistema penale dei diversi Stati membri alle previsioni contenute
                nella terza direttiva europea antiriciclaggio (direttiva
                2005/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 ottobre 2005), che all’art.
                1, nel definire le condotte di riciclaggio vietate, non contempla alcuna «clausola
                di riserva» che escluda la punibilità a titolo di riciclaggio per il soggetto resosi
                responsabile del reato presupposto. 
Si tratta di una scelta già
                compiuta da numerose legislazioni straniere (in particolare, quelle della Spagna e
                dei paesi anglosassoni), che risponde meglio all’attuale struttura del reato di
                riciclaggio, potenziando l’effettività della repressione penale in questo
                fondamentale settore. 

4.4.
                Una direttiva sulla protezione dei testimoni e delle vittime di mafia.
                    L’istituzione di un fondo europeo antimafia e antiracket
            



Per trasformare l’intervento
                penale in un autentico strumento di protezione dei diritti umani, occorre dare
                concreta attuazione all’indirizzo – tracciato nella risoluzione approvata il 10
                giugno 2011 dal Consiglio dell’Unione Europea, relativa alla «tabella di marcia» per
                il rafforzamento dei diritti e della tutela delle vittime – di prevedere normative
                specifiche relative alla lotta contro determinate forme di criminalità che
                comportano peculiari esigenze delle vittime, come il terrorismo e la criminalità
                organizzata. 
Come evidenziato nella
                risoluzione del 25 ottobre 2011, la forte esigenza di tutela delle vittime di mafia,
                dei testimoni e dei collaboratori di giustizia deve tradursi in una direttiva
                europea che realizzi un intervento di armonizzazione volto a introdurre: 
	 forme di sostegno finanziario per il
                        prosieguo dell’attività imprenditoriale per le vittime di estorsione;
                    
	 una normativa che assicuri la
                        protezione a livello europeo dei testimoni di giustizia, dei collaboratori
                        di giustizia, e delle loro famiglie, riconoscendo uno
                            status giuridico transnazionale alla loro
                        condizione, mediante l’estensione extraterritoriale
                        della protezione concessa a tali soggetti all’interno degli Stati membri.
                    


In vista della
                    partnership tra istituzioni e società civile, appare
                fondamentale la proposta (pure contenuta nella risoluzione del Parlamento europeo
                del 25 ottobre 2011) di creare un fondo europeo destinato a tutelare e assistere le
                vittime del crimine organizzato e i testimoni di giustizia, anche attraverso il
                sostegno delle associazioni antimafia e antiracket non governative. 




[1]  Per un’approfondita analisi cfr. ad esempio
                    gli interventi contenuti nel numero di dicembre 2011 di «Narcomafie», intitolato
                        Mafie al Nord. Dall’infiltrazione al radicamento.
                

[2]  In proposito, cfr. anche il ricordo di
                        Giampaolo Pansa [2008]: «Tanti anni fa si pensava che la mafia sarebbe
                        rimasta confinata in Sicilia. E che la Camorra e la ’Ndrangheta non
                        sarebbero uscite dalla Campania e dalla Calabria. Poi ci siamo accorti che
                        non era così. Un italiano che aveva visto tutto per tempo è stato Leonardo
                        Sciascia: grande scrittore e lucido pessimista, capace di guardare lontano.
                        La prima volta che mi capitò d’intervistarlo fu per “La Stampa” di Alberto
                        Ronchey. Il direttore voleva pubblicare un colloquio con lo scrittore a
                        proposito della mafia. E mi mandò in Sicilia. Era l’ottobre del 1970 […].
                        Andai a trovare Sciascia a Palermo. Tra le verità che mi offrì, una
                        soprattutto mi colpì per la carica profetica. Lo scrittore mi domandò:
                        “Conosce la teoria della palma?”. Ammisi di no. Lui proseguì: “Secondo una
                        teoria geologica, per il riscaldamento del pianeta la linea di crescita
                        delle palme sale verso il Nord di un centinaio di metri all’anno. Per questo
                        motivo, fra un certo numero di anni, vedremo nascere le palme anche dove
                        oggi non esistono”. Gli chiesi: “Che cosa c’entrano le palme con la mafia?”.
                        Sciascia sorrise: “Anche la linea della mafia sale ogni anno. E si dirige
                        verso l’Italia del Nord. Tra un po’ di anni la vedremo trionfare in posti
                        che oggi sembrano al riparo da qualsiasi rischio. E anche al Nord la mafia
                        avrà gli stessi connotati che oggi ha in Sicilia. Qui da noi il mafioso si è
                        mimetizzato dentro i gangli del potere. Una volta in Sicilia c’erano due
                        Stati, adesso non ci sono più. Quello della mafia è entrato dentro l’altro.
                        Un sistema dentro il sistema. Ha vinto il sistema di Cosa Nostra: più rozzo,
                        più spregiudicato, più violento. E vincerà anche al Nord”». 

[3]  Così, in motivazione, Cass. Sez. II, 11
                        gennaio 2012, n. 4304, Romeo, in CED Cass. n. 252205.
                    

[4]  Sul rapporto tra interpretazione e
                    precomprensione, cfr. Viola e Zaccaria [1999, 187-190, 232-234, 427-431].
                

[5]  Per un’approfondita analisi del rapporto
                    tra mafia ed economia cfr. Centorrino, La Spina e Signorino [1999]. Un’ampia
                    disamina delle politiche dirette e indirette di contrasto del fenomeno è
                    compiuta da La Spina [2005]. 

[6]  Cfr. Cass. Sez. I, 10 gennaio 2012, n.
                    5888, Garcea, in CED Cass. n. 252418, che, proprio muovendo
                    dal rifiuto di un simile esito interpretativo, ha ricondotto al paradigma
                    dell’associazione mafiosa un’organizzazione criminale costituitasi autonomamente
                    in Liguria che ripeteva le caratteristiche strutturali delle locali di
                    ’Ndrangheta calabresi, si ispirava alle regole interne di queste ultime e con
                    esse manteneva stretti collegamenti. 

[7]  La pronuncia è pubblicata in
                        Diritto Penale Contemporaneo, 2011, con nota di E.
                        Nicosia, Il Tribunale penale federale svizzero accoglie una
                        rogatoria della Procura di Milano finalizzata alla confisca «di prevenzione»
                        di conti bancari.
                

[8]  Com’è noto, il modello di associazione
                    mafiosa tipizzato dall’art. 416 bis c.p. ricalca la
                    definizione di mafia maturata sul terreno applicativo delle misure di
                    prevenzione [cfr. Fiandaca 1991, 20; Turone 1995, 19-22]. 

[9]  Sulle tipologie di confisca cfr. Maugeri
                    [2008]. 

[10]  Come rileva Ferrajoli [2007, 366], la
                    criminalità del potere è quella che più di ogni altra è generata dall’impunità e
                    nei confronti della quale è massima la funzione deterrente e delegittimante del
                    diritto penale. 

[11]  Su tutte le tematiche sopra menzionate si
                    rinvia a Balsamo [2012]. 



Anna Canepa 

La criminalità organizzata in Liguria e a Genova 

Il capitolo è dedicato alla criminalità organizzata di stampo mafioso in
                Liguria e a Genova ed evidenzia come il territorio ligure ne sia da tempo luogo di
                approdo, tramite modalità che hanno privilegiato l'impiego del denaro di provenienza
                illecita in attività apparentemente legali (immobili, edilizia, commercio,
                erogazione del credito, ristorazione, turismo e alberghi, giochi e scommesse), poco
                visibili, raramente violente. Le cosche restano strettamente legate ai loro luoghi
                di origine. Vi sono poi noti casi di amministrazioni locali infiltrate. Vi sono
                infine anche singole aree (non quella di Genova) in cui viene praticata
                l'estorsione. Il capitolo si sofferma infine anche sulla criminalità di origine
                africana, albanese, rumena, cinese, sudamericana (facendo riferimento ai relativi
                settori di attività), particolarmente rilevante con riguardo al caso della
                Maddalena.





Parlare di criminalità in Liguria, e in
        particolare nella città di Genova, ha significato, per molto tempo, riferirsi esclusivamente
        a una criminalità diffusa predatoria, specialmente con riferimento al fenomeno della
        immigrazione, fenomeno ben presente nella realtà cittadina, e causa questa di una profonda
        percezione di insicurezza e di pericolo. 
Per contro, molto poco sentita nei
        residenti è stata la presenza di forme più penetranti e invasive di criminalità, quale
        quella organizzata e segnatamente di stampo mafioso. 
È infatti ancora opinione diffusa che la
        criminalità organizzata di stampo mafioso sia prerogativa del Sud del paese, o comunque una
        realtà distante dai territori non tradizionalmente mafiosi. 
Il Nord, invece, e il territorio ligure
        nel caso di specie, per ragioni sia geografiche che economico-sociali, da tempo è luogo di
        approdo della criminalità organizzata, sia per le attività illecite sia per quelle
        all’apparenza «lecite». 
La necessità di ripulire e reinvestire
        l’enorme quantità di denaro proveniente dalle attività classiche delle mafie – primo fra
        tutti il traffico di droga – ha infatti indirizzato le mafie su settori altrettanto
        redditizi, ma anche più aderenti alle caratteristiche delle nuove generazioni di mafiosi e
        meno rischiosi in termini di pena. 
La grande disponibilità di denaro da
        parte delle mafie ha favorito la vocazione imprenditoriale della criminalità organizzata,
        che viene portata avanti attraverso un tasso di violenza marginale, privilegiando invece
        forme di accordo e collaborazione con settori della politica, dell’imprenditoria e della
        pubblica amministrazione. 
    
Nei territori non tradizionalmente
        mafiosi, come la Liguria, per le organizzazioni criminali, è molto più conveniente occuparsi
        di affari infiltrandosi nell’economia legale nel campo immobiliare, nell’edilizia, nel
        commercio, nell’erogazione del credito, nella ristorazione, nei settori
        turistico-alberghiero, dei giochi e delle scommesse. 
La Liguria pur avendo una limitata
        superficie, estesa però in lunghezza da Ventimiglia a Massa, confina con la Francia e
        possiede importanti varchi portuali quali Genova, Savona, Vado e Spezia, punto di
        collegamento tra Nord e Sud. Nel suo territorio si trova un famoso Casinò. Proprio la sua
        particolare conformazione geografico-economica ha attirato e attira l’interesse di numerose
        e variegate realtà criminali. 
Questa fortunata situazione
        socioeconomica ha reso però tutto più complicato dal punto di vista investigativo e
        giudiziario. La criminalità organizzata di stampo mafioso ha tutto l’interesse a rendersi
        «invisibile», per potere dedicarsi meglio agli affari. 
Il diverso atteggiarsi delle presenze
        criminali sul territorio rende estremamente difficoltosa la prova della «mafiosità» delle
        stesse; la loro capacità di mimetizzazione rende difficili le indagini, indagini di per sé
        particolarmente complesse. 
È noto peraltro che l’arrivo nel Nord
        di alcuni soggetti organici alle cosche è legato all’improvvido provvedimento che negli anni
        Cinquanta del secolo scorso ha mandato al confino alcuni soggetti sospettati o condannati
        per gravi fatti e comunque inseriti in contesti mafiosi con l’idea di sradicarli dal
        territorio ove avevano esercitato la loro influenza, causando, all’opposto, il loro
        radicamento nei luoghi ove si era pensato di isolarli. 
Tale circostanza è stata ancora di
        recente, alla fine degli anni Novanta, pacificamente accertata per gli insediamenti della
        mafia siciliana, Cosa Nostra in particolare, nella città di Genova (sono arrivati a Genova,
        anche a seguito di questi provvedimenti, le famiglie Fiandaca ed Emmanuello). 
Proprio in ordine alla presenza della
        mafia siciliana nella città di Genova si deve dare conto
        dell’importanza della sentenza del Tribunale di Genova del 19 luglio 2002, con la quale,
        concludendo una lunga e complessa vicenda processuale, è stata riconosciuta l’esistenza e
        l’operatività nel territorio genovese di un sodalizio armato di tipo mafioso, diretta
        emanazione di Cosa Nostra. Si trattava, in particolare, della famiglia di Caltanissetta
        facente capo a Giuseppe («Piddu») Madonia, articolato in «decine» aventi ciascuna relativa
        autonomia e complessivamente finalizzata alla commissione di omicidi e al controllo (con
        metodi di intimidazione e violenza) dei mercati locali degli stupefacenti e del gioco
        d’azzardo. Recenti attività informative hanno permesso di registrare il riorganizzarsi della
        componente criminale di origine siciliana nella gestione delle attività connesse
        all’installazione di macchinette slot, con il reinvestimento dei proventi nel settore
        commerciale. Diversamente però dal passato, dove i maggiori proventi derivavano dalla messa
        in esercizio di apparecchiature abusive o clonate, attualmente si è registrato che la fonte
        di guadagno principale deriva dalla rete distributiva di apparecchiature sul territorio,
        visti i proficui leciti guadagni derivanti dal normale collegamento telematico con l’azienda
        dei Monopoli di Stato. Alla presenza della criminalità di origine siciliana possono essere
        ricondotte ulteriori attività indagate negli anni quali fatti di usura e sfruttamento della
        prostituzione, estorsioni e incendi ai danni di locali ed esercizi. 
Non è quindi una novità di questo
        ultimo periodo la presenza di insediamenti di stampo mafioso nel territorio della nostra
        regione e di commistioni con la parte sana della società. 
La Commissione parlamentare antimafia,
        negli anni della legislatura 1992/1994, a suo tempo si occupò specificamente delle
        infiltrazioni delle organizzazioni nelle zone non tradizionalmente mafiose e presentò
        un’ampia relazione approvata all’unanimità il 13 gennaio 1994. In quella relazione si
        forniva un quadro ampio e allarmante della situazione in tutto il Nord Italia. Già allora, e
        gli anni trascorsi hanno sicuramente confermato il trend, era di
        tutta evidenza che non esistevano le «isole felici» cui veniva sempre ricondotto il Nord del
        paese, e non solo per la presenza di insediamenti delle tradizionali mafie italiane, ma
        anche per la presenza di organizzazioni criminali provenienti da altri paesi. L’errore è
        stato quello di sottovalutare il fenomeno e quindi, di conseguenza, la difficoltà a porre in
        essere azioni di contrasto tempestive. 
Posto che, per le più varie ragioni,
        non può certo affermarsi che la realtà ligure sia immune o che gli sforzi investigativi e
        giudiziari dei primi anni del 2000 abbiano sconfitto i fenomeni criminali mafiosi accertati
        anche con sentenze passate in giudicato, non ci si può fermare alla considerazione che il
        fenomeno non è conosciuto nel nostro territorio. 
Può invece affermarsi che, anche per la
        comprovata presenza di personaggi di primo piano del panorama criminale, le organizzazioni
        stanziate sul territorio genovese e nella provincia mantengono la tipica connotazione di
        promanazioni delle organizzazioni criminali radicate nei territori di origine da cui
        dipendono, soprattutto, per l’adozione delle decisioni politico-strategiche in ordine alla
        risoluzione di conflitti insorti in seno all’organizzazione e alle decisioni circa gli
        investimenti da effettuare. 
In assenza di recenti significative
        pronunce giudiziarie definitive, sono importanti per comprendere il fenomeno delle
        infiltrazioni mafiose in Liguria i provvedimenti che tra il 2011 e il 2012 hanno portato
        allo scioglimento ai sensi dell’art. 143 TUEL di ben due Comuni del ponente: Bordighera con
        d.p.r. del 24 marzo 2011 e Ventimiglia con d.p.r. del 6 febbraio 2012. I decreti di
        scioglimento hanno infatti motivato i provvedimenti perché quei Comuni 
presentano forme di ingerenza da parte della
            criminalità organizzata che ne hanno compromesso la libera determinazione e
            l’imparzialità della amministrazione, il buon andamento e il funzionamento dei servizi
            con grave pregiudizio per lo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica […] una grande
            sofferenza del territorio e la sua permeabilità alla più subdola delle
            infiltrazioni, quella nella sua amministrazione che ne
            condiziona l’agire. 


Le indagini hanno evidenziato infatti
        l’interesse delle cosche nelle elezioni comunali e il sostegno dato da queste agli
        amministratori locali. In particolare, l’amministrazione comunale di Bordighera per aver
        ottenuto l’appoggio della famiglia Pellegrino/Barilaro nelle elezioni 2007; quella di
        Ventimiglia per l’influenza preponderante del «locale» di quel centro. 
Non a caso la sommersione operata
        risulta davvero e spesso impermeabile alla più volenterosa azione di contrasto. Come in più
        occasioni sottolineato, infatti, la ’Ndrangheta nel Ponente ligure è rimasta un fenomeno non
        adeguatamente preso in considerazione anche in virtù del fatto che le strutture presenti sul
        territorio – pacifica l’esistenza del locale di Ventimiglia –, pur essendo state originate
        in Calabria e avendone adottato in toto l’organizzazione e i rituali,
        si sono differenziate in Liguria per modalità meno violente e sanguinarie. Nel corso degli
        anni la ’Ndrangheta si è così sviluppata in maniera subdola e sotterranea costruendo una
        rete di relazioni basate su legami parentali e comunanza di interessi e complicità. 
Su questi territori, inoltre, la
        presenza risale ormai alla seconda o terza generazione, e i vantaggi ottenuti dalla rete di
        relazioni sono posti di lavoro, acquisizione di licenze o autorizzazioni per attività
        imprenditoriali in diversi settori e in particolare nel settore sensibile
        dell’edilizia-movimento terra, che hanno portato alcuni calabresi residenti nel Ponente
        ligure a esercitare un ruolo non secondario nel panorama dell’economia locale. 
Dall’analisi del fenomeno è emerso che
        la comunità calabrese, presente in numero consistente in ognuno dei grossi Comuni del
        Ponente, nelle elezioni locali è in grado di manovrare pacchetti di centinaia di voti, tanto
        da diventare elemento determinante e imprescindibile per qualunque forza politica. È
        opportuno precisare che sebbene non tutti i calabresi obbediscano alle logiche delle cosche,
        in Comuni di poche migliaia di abitanti il solo numero di quanti
        sono legati da vincoli di parentela o di interesse agli affiliati è sufficiente per divenire
        «ago della bilancia» delle competizioni elettorali. 
I provvedimenti di scioglimento
        denotano lo stato di profonda sofferenza e di carenza di legalità di un territorio
        apparentemente immune; l’esame delle motivazioni di quei provvedimenti evidenzia quanto sia
        insidiosa la penetrazione nel tessuto sano della società ligure e come la stessa sia esposta
        a subdole commistioni. 
Questi provvedimenti confermano
        l’analisi che la vocazione agli affari della criminalità organizzata si accompagna, nei
        territori come quello ligure, a forme di accordo (più o meno libero) con settori
        dell’imprenditoria, della pubblica amministrazione, della politica. 
La provincia di Imperia infatti è
        caratterizzata dalla presenza di una comunità di origine calabrese molto radicata nonché
        numerosa, e per la maggior parte onesta e operosa, pervenuta negli anni Cinquanta del secolo
        scorso a seguito dei flussi migratori. Peraltro sono giunte nella provincia diverse famiglie
        legate alle cosche già coinvolte, nei territori di origine, in vicende giudiziarie per
        associazione mafiosa e, per tale motivo, spesso colpite anche da provvedimenti di soggiorno
        obbligato. 
Sebbene inoltre le generazioni si siano
        succedute, le famiglie che fanno capo al «locale» di Ventimiglia mantengono un legame
        inscindibile con la potente cosca Piromalli dalla quale ricevono ordini e direttive. Le
        velleità «indipendentiste», peraltro assai rare, vengono difficilmente prese in
        considerazione poiché, come avvenuto in provincia di Milano, qualsiasi tentativo di
        affrancarsi dalla cosca madre comporterebbe la morte degli interessati. 
Lo sforzo investigativo ha consentito
        di costituire un capitale informativo molto importante, che ha incrementato la conoscenza
        dell’economia criminale e consentito di adottare adeguate strategie di contrasto. Come
        emerso dalle indagini della Procura della «Città dei Fiori», le cosche esercitano l’usura e
        l’estorsione nei confronti di imprenditori e cittadini in difficoltà, non esitando a
        ricorrere ad azioni violente per imporre la propria volontà. Tale
        fenomeno resta peraltro «sommerso», perché ancora ufficialmente sconosciuto per mancanza di
        denunce da parte delle vittime. 
Questo dato è rilevante perché come in
        altre realtà indicatore della notevole capacità di intimidazione che le cosche sono in grado
        di esercitare nei confronti delle loro vittime, creando un senso di impotenza e di sfiducia
        nelle istituzioni, ovvero di consapevole acquiescenza nella intenzione di trarre comunque
        vantaggi. 
Dalle motivazioni dei provvedimenti di
        scioglimento, dalle risultanze investigative e dalle informazioni fornite dalle forze
        dell’ordine emerge, come altrove, che uno dei campi di interesse della criminalità
        organizzata è senza ombra di dubbio il ricco settore degli appalti pubblici. 
Per quanto riguarda invece in
        particolare la città di Genova, in via generale trova ancora conferma la considerazione per
        cui l’attività della criminalità organizzata nel distretto ligure è indirizzata per lo più
        alla conquista silenziosa e sommersa di spazi di azione sul territorio. Tuttavia, pure in
        questa realtà dotata di anticorpi si segnalano presenze preoccupanti sia italiane che
        straniere. 
Negli anni più recenti sono stati
        monitorati, indagati e processati, con alterni risultati processuali, numerosi soggetti,
        tutti di origine calabrese, collegati all’associazione di riferimento. L’affermarsi della
        ’Ndrangheta nel territorio è stato infatti possibile attraverso la nota capacità di quella
        associazione di radicarsi profondamente in ogni territorio di espansione, attraverso la
        riproposizione delle strutture originarie che hanno riprodotto al di fuori del territorio di
        origine le medesime condizioni di attività e sviluppo del territorio di origine. 
Rilevante appare anche il fenomeno
        dell’immigrazione clandestina, con le sue molteplici possibilità di assicurare proventi
        illeciti derivanti dal favoreggiamento e dallo sfruttamento dei connazionali illegalmente
        introdotti su territorio nazionale, attività che si è intensificata ultimamente a seguito
        dell’anomalo flusso di immigrati clandestini e rifugiati politici provenienti dalla Libia,
        dalla Tunisia e dall’area subsahariana.
    
La città di Genova, nel volgere di
        pochi anni, è divenuta uno dei centri italiani maggiormente interessati da questo fenomeno
        migratorio. 
Infatti la conformazione urbanistica
        del centro storico, unita alla disponibilità di abitazioni sfitte poiché in assoluto stato
        di degrado, ha favorito l’insediamento degli stranieri che, a fronte della loro esigenza di
        clandestinità, hanno rappresentato fonte di sicuro reddito per i proprietari degli immobili
        citati, locati a canoni sproporzionati. 
In merito alla criminalità nordafricana
        si segnala il fenomeno del commercio di prodotti contraffatti nella via di Prè di Genova
        (centro storico), esercitato in forma organizzata da senegalesi con base operativa
        (domicilio, laboratorio, deposito) in tale via. Le indagini hanno consentito di individuare
        i fornitori del gruppo e consentito il sequestro di ingenti quantitativi di merce
        (complessivamente poco meno di 154.000 prodotti). Il mercato della contraffazione si
        evidenzia nelle indagini per essere monopolio della comunità senegalese. 
La presenza della criminalità di
        origine nigeriana è stata accertata con il coinvolgimento nei reati di immigrazione
        clandestina e favoreggiamento dell’immigrazione clandestina finalizzata allo sfruttamento
        della prostituzione, e per il delitto di riduzione in schiavitù. 
In particolare, alcune indagini hanno
        evidenziato il fenomeno del traffico di esseri umani dalla Nigeria, via
        Niger-Libia-Lampedusa o tramite voli in arrivo in Francia e altre nazioni europee. 
Quanto alla presenza della criminalità
        albanese può evidenziarsi una profonda modificazione subita dai gruppi criminali di quel
        paese per effetto di una efficace azione di contrasto alla immigrazione clandestina cui si è
        sommato il parziale abbandono dei tradizionali settori criminali dello sfruttamento della
        prostituzione e dei reati a essa connessi, ormai frequentemente appannaggio di altri gruppi
        criminali. Tale fenomeno è stato registrato non per effetto di un’azione conflittuale tra le
        diverse organizzazioni ma piuttosto a causa degli spazi lasciati volutamente liberi dai
        gruppi criminali albanesi che, per effetto del radicamento sul
        territorio e della maggiore rimuneratività del settore hanno cominciato a rivolgersi ai
        traffici di droga e ai reati di tipo predatorio. 
A conferma di quanto affermato si è
        avuto modo di riscontrare come nel settore della prostituzione sia sempre più frequente un
        residuale rapporto di collaborazione tra cittadini albanesi e altre nazionalità,
        principalmente quella rumena. 
I gruppi albanesi si concentrano nei
        quartieri di Sampierdarena, Cornigliano, San Fruttuoso e Centro storico e sono
        particolarmente attivi nel commercio di stupefacenti, nei furti e nelle rapine in
        abitazione, queste ultime rilevate nel Levante ligure (si tratta soprattutto di gruppi
        albanesi che risiedono nella zona del Savonese ma che svolgono la loro attività illecita nel
        Levante cittadino, in particolare nella zona del Tigullio). 
La criminalità di origine rumena è tra
        quelle che destano maggiore preoccupazione in relazione ai fenomeni delinquenziali che si
        registrano sul territorio. Sostanzialmente inalterati permangono i settori criminali di
        interesse e in particolare i furti, la connessa attività di ricettazione e lo sfruttamento
        della prostituzione compresa quella minorile. 
Particolarmente preoccupanti sono i
        frequenti episodi di degenerazione del premeditato reato di furto o di truffa ai danni di
        anziani. 
Si evidenza inoltre il fenomeno della
        clonazione delle carte di credito e del relativo utilizzo fraudolento in danno dei
        principali circuiti bancari internazionali, fonte illecita di rilevanti proventi economici
        da impiegare in ulteriori attività delittuose. 
Nel capoluogo questa nazionalità si
        concentra principalmente nel quartiere di Sampierdarena. 
La criminalità cinese invece si
        distingue per le storiche caratteristiche di impermeabilità e impenetrabilità. Tra le più
        ricorrenti attività delinquenziali di interesse cui si rivolgono detti gruppi criminali vi
        sono indiscutibilmente l’attività di sfruttamento della prostituzione e il favoreggiamento
        dell’immigrazione clandestina, utilizzata poi nei settori
        economico-produttivi cui viene destinata in violazione di tutte le normative poste a tutela
        dei lavoratori. Appaiono evidenti anche condotte anomale di acquisto e cessione di beni
        immobili ed esercizi commerciali di consistente valore economico che fanno intuire in via
        ipotetica attività di riciclaggio. La comunità cinese a Genova si concentra principalmente
        nel centro storico. 
La criminalità magrebina presente sul
        territorio si dedica prevalentemente all’esercizio e controllo dello spaccio di sostanza
        stupefacente e ai reati contro il patrimonio soprattutto nel centro storico cittadino. 
Un cenno a parte deve dedicarsi al
        fenomeno di particolare allarme sociale riconducibile alla criminalità ecuadoriana, con
        specifico riferimento alla conflittualità tra bande giovanili, espressione di una logica di
        casualità (spedizioni punitive per offese reciproche, questioni sorte fortuitamente tra
        componenti di gruppi avversi) piuttosto che indicativi di una forte componente
        organizzativa. I componenti dei gruppi stanziati in Italia sono frequentemente figli di
        immigrati sudamericani, nati in Italia o arrivati attraverso i ricongiungimenti familiari e
        quindi radicati sul territorio nazionale dalla propria infanzia: ragazzi cresciuti in un
        ambiente nuovo, che non sentono come loro, ma che tuttavia hanno perso lo stretto legame con
        il paese d’origine sfumando fortemente la originaria connotazione e tipicità delle bande
        costituite in quel territorio. Nel capoluogo tali gruppi sono concentrati principalmente nel
        quartiere di Sampierdarena. 
Da ultima, ma per questo non meno
        rilevante, la circostanza che la Liguria, e in particolare Genova, per la sua posizione
        geografica di essenziale punto di collegamento – con i suoi scali portuali – tra il Nord e
        il Sud d’Italia è snodo centrale nel sistema di importazione nel nostro paese degli
        stupefacenti (soprattutto da paesi dell’America meridionale e dalla Spagna). Tale
        circostanza, evidente già nel passato, risulta confermata dai sequestri di rilevanti
        quantitativi di stupefacenti effettuati nel corso degli anni. 
In particolare, il porto genovese è
        ormai da tempo crocevia di traffici illeciti di stupefacenti ed è
        verosimile che le organizzazioni criminali sfruttino le opportunità offerte anche dal porto
        cittadino per introdurre nel territorio nazionale ingenti quantitativi di queste sostanze.
        In tale contesto, preme evidenziare gli enormi progressi compiuti dalla ’Ndrangheta che,
        soprattutto nell’ultimo decennio, grazie a canali di approvvigionamento diretto dai
        produttori sudamericani, ha acquisito una sorta di posizione monopolistica per quanto
        concerne l’importazione di cocaina. 
Tuttavia, l’attività repressiva posta
        in essere nello specifico settore ha evidenziato come Genova, e in generale l’intera
        regione, sia esclusivo luogo di transito della sostanza stupefacente,
        per lo più diretta in altre regioni del Nord Italia, Lombardia in
            primis, ove sono basate le organizzazioni o le articolazioni operative dei
        sodalizi destinatari, deputate alla successiva commercializzazione sul territorio. Al
        capoluogo regionale è indirizzato esclusivamente lo stupefacente destinato alla vendita
        minuta, mercato pressoché totalmente gestito da consorterie autoctone. 
Le indagini infatti hanno posto in luce
        il peculiare ruolo svolto dal territorio ligure, quale luogo di ingresso, transito e
        diramazione verso altre regioni dell’Italia del Nord di consistenti quantitativi di hashish
        e cocaina, destinati a essere immessi in molteplici e spesso differenziate reti di spaccio.
    

Sebastiano Benasso e Daniela
                Panariello 

Il sestiere della Maddalena: aspetti economici e
            sociali 

Il capitolo si concentra sulla situazione del sestiere della Maddalena,
                quartiere nel centro storico di Genova con proprie peculiarità sociali, economiche e
                morfologiche. Per definire la specificità del territorio considerato, gli autori
                prendono in prestito lo stimolante concetto della "centralità marginale". In
                effetti, estendendosi su un'area alquanto ristretta del centro storico, nelle zone
                immediatamente attigue a via della Maddalena si costruiscono identità di luogo
                specifiche: il capitolo spiega, dunque, le ragioni per le quali il sestiere possa
                essere considerato un microcosmo dalle caratteristiche socioculturali ben precise e
                riconosciute come tali anche da soggetti esterni. Si riportano le opinioni di
                svariati intervistati, ad avviso dei quali dovrebbe esservi una maggior presenza
                delle forze dell'ordine in alcune vie e in orari "caldi". Ciò viene interpretato
                come una disattenzione delle istituzioni rispetto a un territorio che potrebbe
                essere controllato in modo più efficace.


I paragrafi 1, 2, 3 e 4 e il primo paragrafo delle
            conclusioni sono stati redatti da Daniela Panariello; i paragrafi 5, 6, 7 e 8 e il
            secondo paragrafo delle conclusioni sono stati redatti da Sebastiano Benasso. 





1.
            Il sestiere della Maddalena
        



La ricerca effettuata si concentra
            su una zona particolare di Genova: il sestiere della Maddalena, uno dei sei rioni del
            centro storico di una città che con 607.000 abitanti è il sesto Comune più grande
            d’Italia. Vista la sua ampiezza, la popolazione si distribuisce tra i vari quartieri
            organizzati amministrativamente in 9 municipi; in particolare, quello che qui ci
            interessa è il Municipio 1 Est, dove è situato appunto il sestiere della Maddalena.
            Questa parte della città è da sempre stata un luogo molto particolare, caratterizzato da
            una certa complessità e da equilibri precari, vista l’eterogeneità dei suoi abitanti. In
            effetti, Genova, città di porto, è sempre stata luogo di passaggio e di attrazione per
            persone con provenienze, estrazioni sociali e percorsi di vita molto diversi: esse
            talvolta confluiscono in quartieri omogenei caratterizzati da abitanti con lo stesso
            stile di vita, altre volte vivono in quartieri con persone aventi origini, lavori,
                status sociali molto distanti tra loro. Quest’ultimo è il caso
            del sestiere della Maddalena che secondo dati del Comune[1] di Genova accoglie circa 1.400 migranti (su circa 6.000 residenti totali) di
            varie nazionalità, provenienti soprattutto da Marocco, Ecuador, Nigeria, Senegal; alcuni
            restano pochi mesi per poi ripartire, altri ormai vi vivono da anni con le proprie
            famiglie. Ma già fin dagli anni Cinquanta e Sessanta nel quartiere si è assistito
            a un’immigrazione italiana proveniente soprattutto dal Sud con i
            calabresi e dal Nord con i basso-piemontesi. Queste erano persone che non solo vivevano
            ma spesso lavoravano anche all’interno della Maddalena, con botteghe che hanno iniziato
            allora a caratterizzare il quartiere, come i venditori di polli, i macellai, i trippai –
            alcuni dei quali sono tuttora presenti, magari concentrati in un’unica via (in
            particolare via dei Macelli di Soziglia). Questi erano esercizi commerciali che in
            quegli anni rappresentavano un motivo d’attrazione verso il centro storico genovese,
            caratterizzato da botteghe che offrivano una varietà di cibi di qualità, di prodotti
            particolari che si potevano trovare soltanto nella Maddalena. Questa rappresentazione di
            un quartiere pieno di negozi interessanti, di persone che lo vivono, che vendono e
            acquistano o passano per guardare le vetrine, torna spesso tra le parole dei residenti e
            dei commercianti di vecchia data intervistati, che ne parlano con un certo rammarico,
            come di un tempo passato che vorrebbero rivivere. Nel sestiere è a partire dagli anni
            Settanta che si inizia a vedere una prima forma di gentrification[2], che avrà un suo sviluppo 10 anni più tardi: giovani sessantottini si
            trasferiscono nel quartiere prima come studenti, poi più tardi, diventati
            professionisti, acquistano appartamenti nel quartiere dove magari tuttora vivono. Negli
            anni Novanta si assiste a un indebolimento economico dovuto, tra le varie motivazioni,
            anche all’affermarsi delle catene della grande distribuzione e che vede il
            coinvolgimento di piccole realtà fino a quel momento fiorenti,
            come in particolare il sestiere della Maddalena, caratterizzato all’epoca da piccoli
            esercizi che negli anni iniziano ad abbassare le saracinesche senza più rialzarle. Da
            questo periodo in poi si succedono una serie di avvenimenti che contribuiscono alla
            costruzione di un senso di paura nei confronti di una parte del centro storico
            caratterizzata da sempre da una certa solidarietà data dalla quotidiana vicinanza di
            persone diverse per estrazione sociale, provenienza geografica, occupazione, esperienze
            di vita, che ogni giorno si vedono, parlano, salutano e talvolta aiutano. È stato
            interessante infatti constatare come, in un gioco di specchi, se dall’esterno – cioè da
            parte dei genovesi che non vi vivono e non la frequentano – la Maddalena viene percepita
            e vissuta come una parte della città che è meglio evitare, invece chi la vive e
            frequenta quotidianamente ne ha un’immagine relativamente positiva, completamente
            diversa da quella dei propri concittadini. 
Attraverso le interviste
            somministrate si è cercato infatti di fare una fotografia del sestiere della Maddalena
            oggi, condizione alla quale si è giunti attraverso una serie di mutamenti sociali ed
            economici che l’hanno attraversata e trasformata, e che tuttora continuano a
            caratterizzarla e contribuiscono a renderla protagonista di un momento di passaggio.
        

2.
            Il centro storico di Genova
        



Il sestiere della Maddalena si situa
            dunque nel centro storico di Genova e ha particolarità sociali, economiche e
            morfologiche che lo caratterizzano e distinguono rispetto ad altre zone del centro. Come
            gli stessi intervistati hanno notato il quartiere della Maddalena è diverso da quello di
            San Bernardo, caratterizzato dalla movida[3]
            dei giovani durante il fine settimana che si divertono girando
            per le lunghe strade del quartiere vista l’alta concentrazione di locali, provocando lo
            scontento degli abitanti di lunga data della zona. Divertimento serale che continua
            nella vicina piazza delle Erbe, individuata dagli intervistati come un altro fulcro
            d’interesse per i giovani genovesi e per gli studenti fuori sede che si ritrovano ai
            tavolini dei bar e ristoranti che riempiono la piazza, di giorno molto più calma, quasi
            irriconoscibile. Anche se spesso viene ricordato dai genovesi che vivono da più tempo la
            città che piazza delle Erbe è rinata dal punto di vista commerciale, grazie al passaggio
            di persone, solo negli ultimi anni, poiché prima vi erano esercizi commerciali di tipo
            artigianale che la sera dopo cena restavano chiusi e la piazza quindi era «morta», come
            è stata definita da qualche intervistato. In varie interviste si parla di piazza delle
            Erbe come di un progetto di riqualificazione riuscito (prima dal punto di vista
            commerciale e poi anche sociale) e quindi da prendere ad esempio per le zone meno
            sviluppate del sestiere della Maddalena. Allo stesso modo anche la zona del Ghetto, più
            vicina alla rinomata via del Campo, torna spesso nei discorsi degli intervistati come
            una delle zone del centro storico oggi in via di riqualificazione ma che in passato è
            stata economicamente e socialmente tra le più degradate del centro storico, anche a
            causa della sua particolare morfologia interna fatta di vicoli stretti e bui, luoghi
            ideali per sviluppare attività illegali. Nel Ghetto negli ultimi anni si è assistito
            all’implementazione di una serie di progetti (sia a livello europeo che comunale) che
            hanno dato inizio a dinamiche virtuose: gli abitanti e i commercianti della Maddalena
            vorrebbero che anche il loro quartiere venisse scelto come protagonista di tali
            iniziative e investimenti. 
        

3.
            La Maddalena: un microcosmo
        



Se per una ricostruzione
            dell’immagine del sestiere della Maddalena può essere utile un confronto con gli altri
            quartieri del centro storico, è comunque interessante scoprirla anche attraverso la sua
            particolare storia raccontata dalle parole, dalle immagini, dalle esperienze e
            percezioni degli intervistati di questa ricerca. In realtà dalle interviste emerge che
            la Maddalena viene vista come un «microcosmo» con particolari dinamiche e relazioni
            interne che la caratterizzano e distinguono da ogni altra zona della città e del centro.
            A sua volta, lo stesso quartiere è suddiviso in tanti altri piccoli microcosmi: spesso
            basta girare l’angolo per trovarsi in un altro ambiente[4], diviso da quello accanto da confini[5] invisibili ma percepibili per chi vive o lavora da sempre nel sestiere. 
Però c’è anche da dire che secondo me vico della
                Rosa e poi lì dietro al coro della Maddalena… poi lì c’è un confine… che è un
                confine invisibile ma anche visibile, se vuoi, e da lì a qua… cambia totalmente la
                vivibilità… (Residente da 7 anni nel sestiere, F, 48 anni). 


Il sestiere della Maddalena fa
            amministrativamente parte del Municipio 1 Est del Comune di Genova ed è caratterizzato
            dalla vicinanza alla piazza principale della città, piazza de Ferrari, e agli altri
            quartieri del centro storico dai quali è diviso dalla via
            principale, via San Lorenzo. Il perimetro del sestiere è delimitato da poche strade
            principali un po’ più lunghe e larghe rispetto al groviglio di vicoli stretti e bui
            contenuti al loro interno. Gli intervistati hanno spesso parlato di un «clima»
            particolare che si respira nelle varie zone del quartiere e dalle loro parole si possono
            rilevare più microcosmi. Uno di questi si concentra nella zona di via dei Macelli di
            Soziglia, da sempre una delle vie più vissute del quartiere e che continua a esserlo
            grazie ai suoi particolari esercizi commerciali di qualità dove si trovano soprattutto
            gastronomie, pollerie, fruttivendoli, pescivendoli, macellai, negozi con prodotti
            biologici, ristoranti italiani e non, insoliti negozi di abbigliamento. Queste attività
            commerciali richiamano vari tipi di persone di differente estrazione sociale e
            provenienza: dai vecchi genovesi che continuano a servirsi nelle antiche botteghe
            rimaste, ai giovani studenti che vivono nel quartiere e fanno la spesa dai fruttivendoli
            stranieri o nei negozi biologici, oltre comunque a rimanere anche via di passaggio e di
            comunicazione tra la più prestigiosa via Garibaldi, definita il «salotto di Genova», e
            la zona di piazza Campetto. Altro microcosmo è la zona di piazza delle Vigne, parte del
            quartiere che negli ultimi anni ha iniziato una riqualificazione commerciale e sociale
            oggi ancora in atto. Dagli intervistati piazza delle Vigne viene descritta come fino a
            10 anni fa dominata da persone che si drogavano e vi si ritrovavano soprattutto nelle
            ore notturne, provocando disagio a chi vi abitava o passava di là la sera. Dal momento
            in cui nella piazza sono stati aperti alcuni locali si è visto un progressivo
            miglioramento della situazione. Oggi la piazza è sia di giorno che di sera occupata dai
            tavolini di un bar e di un ristorante dove spesso si può ascoltare della musica all’ora
            dell’aperitivo: ciò ha comportato l’allontanamento di soggetti non ben accetti dalla
            gente del quartiere. La vitalità della zona è data anche dai nuovi laboratori di artisti
            e artigiani durante il giorno, dai tanti locali notturni aperti tra i vicoli che
            attirano giovani e dai vari fondi confiscati dal Comune alla mafia e riconvertiti in
            spazi ricreativi a servizio della cittadinanza che può farne
            richiesta per esempio per prove di gruppi musicali, laboratori tematici, corsi di
            fotografia. Tali attività hanno attirato una parte della popolazione, quella più giovane
            e con uno stile di vita dinamico, che ha rivitalizzato la zona ma allo stesso tempo ha
            portato anche nuove criticità, diverse da quelle precedenti. Tra i vicoli che circondano
            piazza delle Vigne, se una volta vi erano concentrate le case chiuse del centro oggi si
            trovano sia di giorno che di notte prostitute al di fuori dei propri bassi, in attesa di
            clienti, che aspettano proprio accanto alla vetrina dell’artista che vende sculture in
            ceramica e che non si dice assolutamente disturbato o infastidito dalla loro presenza,
            ma che invece è contento che sua figlia abbia fatto amicizia con una di loro. 
C’è poi il microcosmo della zona di
            via della Maddalena, strada molto discussa da parte di chi la vive e che nel tempo ha
            visto varie trasformazioni. Dalle risposte degli intervistati – che spesso diventavano
            veri e propri racconti di via della Maddalena – si apprende che fino a circa 20 anni fa
            la strada ha vissuto anni fiorenti: era caratterizzata dalla presenza di attività
            commerciali aventi merci particolari e di qualità che in nessun’altra parte della città
            si potevano trovare: 
[…] vorrei che la Maddalena ritornasse un po’
                com’era negli anni Sessanta… movimento di ogni genere, da ogni bottega più
                stravagante… dalle storie che raccontano in ogni angolo c’era una bottega… c’era la
                bottega che vendeva carbone, c’era quello che aggiustava gli ombrelli… erano tutte
                cose particolari ed è il bello del centro storico (Residente/Commerciante, M; lavora
                nel quartiere da dicembre 2012; non pervenuto da quanti anni vive nella Maddalena). 
[…] la Maddalena degli anni Cinquanta e Sessanta
                era frequentatissima… si veniva apposta per comprare in certi negozi, per comprare
                certi prodotti, sia alimentari, sia artigianali… c’era tutto un mondo di artigianato
                locale… e si veniva addirittura da fuori… ed era un piacere girare… c’era un mondo
                molto tranquillo, non c’era delinquenza (Commerciante, F; ha
                l’esercizio da un anno). 
La Maddalena ce la siamo fatta un po’ portare
                via… in quanto come negozi è morta… cioè ci sono soltanto ecuadoregni, marocchini…
                c’è rimasto Luca il fruttivendolo… negozi storici non me ne vengono in mente altri…
                mentre io ricordo gli anni in cui c’era ancora la donnina che vendeva i limoni qui
                davanti, oppure la signora con la cesta delle banane… parliamo degli anni Settanta…
                poi da lì in poi c’è stata un’involuzione massacrante direi… fino agli Ottanta, per
                quanto brutta fosse, però è sempre stata vivibilissima, considerando che è una via
                adiacente a via Garibaldi… per cui è una via centralissima (Commerciante, M; ha
                l’esercizio da 40 anni). 


Ciò comportava un continuo flusso
            di clienti lungo la via della Maddalena, rendendola accessibile, piacevole da
            attraversare e luogo d’incontro per i genovesi di tutta la città. La strada è situata
            perpendicolarmente tra via San Luca e via dei Macelli di Soziglia e una volta insieme a
            quest’ultima era la più frequentata e rinomata del sestiere, mentre adesso via San Luca
            sembra aver preso il suo posto. In via della Maddalena fluiscono tutti i vicoli che
            partono dalla famosa via Garibaldi: anche in questi una volta vi erano presenti più
            esercizi commerciali particolari che negli anni sono andati sparendo lasciando il posto
            esclusivamente ai bassi delle prostitute che vi presenziano davanti. Scendendo, oltre
            via della Maddalena troviamo piazza Lavagna, trasformatasi negli anni sempre attraverso
            un progetto di riqualificazione che ha visto l’avvio di locali aperti sia durante il
            giorno che la sera, frequentati da un certo tipo di clientela, sia giovane sia adulta,
            valorizzando la piazzetta rispetto al parcheggio che era prima. Via della Maddalena non
            sembra aver troppo beneficiato dei cambiamenti positivi delle vie e delle zone accanto e
            nonostante alcune iniziative comunali (l’Incubatore d’Impresa, eventi, feste) sembra
            ancora non riuscire a decollare. 
[image: FIG. 1. Pianta del sestiere della Maddalena.]
FIG. 1. Pianta del sestiere
                    della Maddalena.



4.
            Le varie facce di un quartiere visto dai suoi abitanti
        



Nelle interviste somministrate agli
            abitanti e ai commercianti del sestiere ognuno riporta la propria esperienza del
            quartiere, con i vari lati positivi e negativi del viverci o lavorarci: ma si possono
            comunque cogliere delle visioni comuni. Riguardo al declino di via della Maddalena in
            particolare, qualche intervistato fa riferimento ai grandi cambiamenti che hanno
            coinvolto l’economia mondiale: la crisi economica affermatasi negli ultimi anni infatti
            non induce un commerciante ad aprire una nuova attività e un cliente a spendere per
            merci che nelle catene della grande distribuzione costano meno e sono più facilmente
            accessibili, grazie alla loro collocazione fuori dal centro storico e alla presenza di
            ampi parcheggi. 
Ormai esistono i negozi altamente specializzati
                (tipo quelli che vendono il biologico) e i grandi magazzini… quindi secondo me è
                stata una lenta trasformazione… io credo che agli inizi degli anni Ottanta
                cominciano ad aprirsi tutti gli ipermercati, oggi sono tutti Carrefour… quindi se
                uno vuole fare una spesa frettolosa e a poco costo va lì… mentre un tempo si andava
                a prendere la verdura da uno, la carne dal macellaio, le uova da un altro… il riso
                sfuso… insomma… oggi sono proprio cambiati i ritmi… È mutata non tanto la residenza…
                quanto il passaggio… poi bisogna tenere conto dell’uso delle macchine… prima ci si
                muoveva tranquillamente a piedi, oggi per fare la spesa la gente vuole avere la
                macchina… Poi c’è una ragione del cambiamento che ha a che fare col cambiamento
                demografico, nel senso dell’età… il centro storico è il quartiere meno vecchio, ma
                tutta Genova è vecchia! Questo vuol dire che poche sono le coppie giovani, quelle
                che vivono comprando a poco e nel negozio di sotto… ci sono ancora gli anziani… ma
                non è una clientela che regge… vanno dal macellaio e prendono due fettine… Quelli
                che sono ricchi, quelli della gentrification non vanno certo
                lì… se non nei negozi «gioielleria» (tipo dove c’è il biologico) (Residente da 25
                anni nel sestiere, M, sociologo esperto di processi
                culturali).
            
[…] le nuove generazioni vanno nei supermercati…
                negli ipermercati, vanno con la macchina a fare la spesa fuori… infatti macellerie
                ce n’è, però le drogherie stanno sparendo… altri tipi di negozi spariscono… qua una
                volta c’erano due rivendite di pane, c’era la drogheria… ora non ci sono più […]
                perché non c’è la possibilità di posteggiare, di venire a fare delle compere… poi
                caricare la macchina… anche la metropolitana… non hai nessun vantaggio… a noi ci
                taglia proprio fuori… perché passa proprio ai bordi del centro storico
                (Commerciante, M; ha l’esercizio da 26 anni). 


Secondo vari intervistati anche la
            scelta, di una decina di anni fa, di spostare molti uffici comunali da via della
            Maddalena a un grattacielo fuori dal centro ha portato a una chiusura dei vari servizi –
            dai bar alla posta – e a un inesorabile declino della zona. Riguardo il destino della
            Maddalena gli intervistati lamentano di sentirsi abbandonati dalle istituzioni che non
            sembrano interessarsi né del presente né del futuro del sestiere, dove non vedono grandi
            margini di miglioramento: a causa di ciò sembra ormai esistere una sorta di diffidenza
            verso ogni intervento proveniente dall’alto. Un intervistato afferma che da sempre,
            all’interno di ogni centro storico italiano, si trova una zona che raccoglie sacche di
            disagio sociale ed economico e nel tempo tali zone si alternano: a Genova prima è stata
            la volta del Ghetto, ora tocca alla Maddalena. 
Comunque, anche per il fatto che è così vicina a
                via Garibaldi, la Maddalena non può rimanere ancora per molto così. Forse c’è stato
                proprio un abbandono strategico… perché da un punto di vista politico è più facile
                trascurare dei problemi quando sono tutti concentrati e ghettizzati in un’area
                soltanto… lasciando per così dire libero il resto della città…
                (Commerciante/Residente, M; ha l’esercizio da 4 anni; non pervenuto da quanti anni
                vive nel quartiere). 


A tal proposito, una delle domande
            che torna più frequentemente è «Quando sarà il turno della Maddalena per un progetto di
            riqualificazione più strutturato, organico e lungimirante?». C’è
            chi parla di un disinteresse da parte delle istituzioni nel voler migliorare la
            situazione del sestiere e chi si sente preso in giro da alcune iniziative del Comune,
            come riqualificare solo la parte superiore dei vicoli che da via Garibaldi portano a via
            della Maddalena per far buona impressione ai turisti che si affacciano dalla strada
            principale e chi pensa che le varie iniziative, come le feste, le cene di quartiere,
            fatte una volta ogni tanto non migliorino la situazione del sestiere. In realtà emerge
            che molti intervistati conoscono bene solo il proprio microcosmo in relazione a dove è
            situata la propria abitazione o attività e spesso non sono a conoscenza delle iniziative
            che avvengono all’interno di altre zone del sestiere. Da parte degli intervistati viene
            quindi avanzata spesso la richiesta di una maggiore continuità e comunicazione delle
            iniziative create dall’alto per rivitalizzare il quartiere. Riguardo gli aspetti
            negativi del sestiere, è stato rilevato che uno degli aggettivi più ricorrenti per
            descriverlo è «degradato», usato spesso per indicare: la scarsa illuminazione del
            quartiere in generale e di via della Maddalena in particolare – che negli angusti vicoli
            stretti e corti sembra aiutare l’esercizio di attività illecite come lo spaccio –, le
            telecamere posizionate in luoghi strategici e da tempo rotte, la sporcizia nelle vie, lo
            stato di abbandono di molti edifici e la presenza delle prostitute soprattutto di
            giorno. Si deve comunque sottolineare che quella delle prostitute è una delle attività
            più «tollerate» da tutti gli abitanti e commercianti che da anni sono abituati a tale
            presenza e intorno a essa si è creata una certa adattabilità e una solidarietà molto
            forte tra chi convive quotidianamente con questa realtà. 
[…] se tu guardi la Maddalena, vivi nella
                Maddalena, hai abbastanza idea di quelle cose che veramente costituiscono elementi
                disturbanti… E lo sono sicuramente gli spacciatori, tutta la malavita organizzata
                anche intorno alle prostitute… non le prostitute in quanto tali, ma tutto quello che
                ruota… perché poi le prostitute sono comunque le vittime e sono in mano a racket che
                a volte, anzi spesso è italiano… ecco non è magrebino o…
                spesso è italiano. […] Le cose più disturbanti sono proprio lo spaccio, la malavita
                proprio piccola e marginale e quella che ruota intorno alle prostitute
                (Commerciante/Residente, M; ha l’esercizio da 4 anni nel sestiere; non pervenuti gli
                anni di residenza). 


Soltanto qualche commerciante si è
            lamentato del modo intrusivo e aggressivo che alcune prostitute oggi, a differenza del
            passato, hanno nell’attirare i clienti, invadendo così ulteriormente lo spazio pubblico
            della strada, magari allontanando possibili acquirenti. 
La percezione dello spazio
            all’interno del sestiere della Maddalena è molto particolare. Si è prima parlato
            dell’esistenza di microcosmi dai limiti invisibili a occhio nudo ma conosciuti e
            percepiti da chi vive il quartiere: interessante è stato constatare come anche la stessa
            via della Maddalena, stretta tra i palazzi – spesso dei Rolli[6] –, è a sua volta divisa in due, come se ci fosse un limite di demarcazione.
            Tale confine invisibile è situato all’incirca oltre la metà: una parte della strada è
            quella che va dalla popolata via San Luca al vico del Coro della Maddalena, dove il
            limite è dato da un bar che quasi tutti i giorni verso le 18 diventa punto d’incontro di
            ecuadoriani che si ritrovano dopo il lavoro. Subito dopo il bar c’è uno slargo nella via
            che da buia diventa immediatamente luminosa e si iniziano a vedere attività di esercenti
            italiani ben più vicine alla tipologia di merce che si trova nella perpendicolare e
            frequentata via dei Macelli di Soziglia. È questa la parte in cui sono situati la chiesa
            della Maddalena ed esercizi di lunga data e dove il valore degli immobili è più alto
            rispetto a 20 metri prima nella stessa via. 
Non solo il clima cambia da un
            angolo a un altro di un vicolo o tra la parte alta e quella bassa di una strada, ma
            anche tra il giorno e la notte si respirano due Maddalene
            differenti viste le diverse attività, i giochi di luci e ombre, i vari frequentatori del
            sestiere che lo animano e caratterizzano a seconda dell’orario. È come se due Maddalene
            vivessero all’interno dello stesso quartiere e ciò è possibile vista la ricchezza e la
            complessità del sestiere e la grande varietà di coloro che lo frequentano e vivono
            creando quotidianamente nuove possibilità, contraddizioni e criticità. 
Attraverso le interviste,
            interessante è stato notare quanto la percezione della sicurezza all’interno del
            quartiere sia molto alta soprattutto da parte di chi lo frequenta per svago o perché ci
            vive, mentre chi si reca nel quartiere solo per lavoro ha spesso una paura che sembra
            essere stata costruita nel tempo, più attraverso le notizie che i mass media hanno
            passato sul sestiere che per esperienze personali negative. 
[…] sulla sicurezza, in effetti questo… tante
                persone che non vivono qua, vivono il posto come insicuro… (Residente da 7 anni, F,
                40 anni). 


Il senso di sicurezza degli
            abitanti e frequentatori del sestiere nasce dall’esperienza diretta che hanno della
            Maddalena anziché dal passaggio delle forze dell’ordine. 
Voglio essere sincera… io non ho mai avuto la
                percezione diciamo dell’insicurezza sotto certi aspetti… a parte che appunto si
                parla di percezione perché credo sia più una sensazione più che un dato oggettivo…
                diciamo così… anche perché lavorando da anni con i magrebini alla fine io ne
                conoscevo sempre qualcuno o mi conoscevano loro quindi ero sempre tranquilla e
                quindi ero «un’intoccabile»… e credo che questa questione della sicurezza… anche
                nella mia percezione, l’idea fosse data più dalle relazioni sociali che io avevo in
                qualche modo col tessuto… (Residente da 7 anni, F, 40 anni). 
[…] guarda alla Maddalena… quando io sono
                arrivato… ho capito che una volta che tu sei del quartiere a te non ti tocca
                nessuno… allora c’è una sicurezza privata… sanno tutto… chi sei, di dove sei, dove
                abiti, a che piano… tutto… perché è così isolata che è
                diventata un paesino dentro il centro storico… si conoscono tutti… lo spacciatore,
                la prostituta e il commerciante (Residente da 3 anni, M, 39 anni). 


Tutti gli intervistati conoscono
            bene le varie forme di attività illegali presenti nella zona ma non pensano siano così
            pericolose come vengono descritte dai vari mezzi di comunicazione locali, anzi, spesso
            si lamentano dello sporadico passaggio e controllo della zona da parte delle forze
            dell’ordine. Piuttosto, gli abitanti del quartiere e i commercianti si affidano a quel
            senso di solidarietà che da tempo caratterizza il centro storico di Genova: persone che
            vivono e lavorano da più o meno tempo nel sestiere, quando iniziano a frequentarlo e a
            comprare nei vari esercizi presenti nelle viuzze vengono riconosciute, salutate,
            talvolta aiutate, cominciano a far parte di una comunità e a sentirsi membri di essa. 
[…] per quanto riguarda i rapporti informali è
                ottimo, perché è una dimensione molto da paese… tu chiacchieri con quello di fronte,
                se hai bisogno di un secondo carrello per trasportare le cose lo vai a chiedere,
                l’idraulico può lasciare le chiavi al bar… per quello è una dimensione anzi poco da
                città e molto da paese (Commerciante, F, 31 anni; anni di attività non pervenuti).
            


Camminare di giorno per le vie più
            pericolose del quartiere viene allora visto come un modo per farsi conoscere da chi vive
            la strada, come in un piccolo paese tutti imparano a conoscere tutti e capiscono subito
            chi sono i nuovi arrivati o gli «intrusi». 
[…] comunque, come spesso si dice, in centro
                storico si sta come in un paese, nel senso che vivi in stretto contatto con gli
                altri abitanti, c’è una struttura di negozi, servizi… di convivialità ecc., ecc.
                molto ristretta e che è determinata proprio dalla conformazione del centro storico
                che è molto piccolo, stretto, non passano le macchine e fa apparire tutto come in un
                paese… con i suoi pregi e suoi difetti… (Residente, M, 48 anni; anni di residenza
                non pervenuti).
            
[Il sestiere della Maddalena è] un paese
                all’interno di una città… per cui la… possibilità di uscire, di avere particolari
                appuntamenti, di incontrare persone, di fermarsi a chiacchierare… una certa vitalità
                che c’è comunque all’interno della zona… c’è un certo via vai di persone (Residente
                da 11 anni, F). 


Il tessuto sociale all’interno
            della Maddalena è infatti molto denso, dove tutti sembrano conoscersi, salutarsi,
            controllare l’attività altrui soprattutto tra commercianti. Anche se con il passare del
            tempo e l’apertura nel quartiere di attività con proprietari di origine straniera tale
            tessuto è venuto pian piano indebolendosi, un rapporto tra commercianti italiani e
            stranieri comunque esiste, fondato sulla stima e il reciproco controllo. Tale tessuto
            relazionale lo si trova solo nel centro storico della città: nonostante anche qui
            processi di individualizzazione siano in atto, la vivibilità della zona alza la qualità
            della vita e diventa uno dei motivi fondamentali che inducono a sceglierla come sestiere
            dove vivere. In effetti dalle interviste emerge che chi non conosce il sestiere della
            Maddalena non lo prende neanche in considerazione come luogo d’abitazione o di lavoro,
            ma chi vi ha già vissuto una volta, magari anche in passato, apprezza le qualità e
            potenzialità della zona e la sceglie nuovamente per viverci, spesso anche acquistando
            casa (ad un prezzo di mercato abbastanza basso vista la centralità della zona). La
            maggior parte degli intervistati a cui si chiede perché continuino a restare in via
            della Maddalena risponde sempre «Perché ci credo, perché ci voglio credere», parla di
            una «scelta» di vivere e lavorare nel quartiere, poiché nonostante le difficoltà e i
            disagi quasi tutti sono positivi riguardo un futuro sviluppo del quartiere, anche se
            lento. 
Tra gli aspetti positivi del vivere
            o lavorare nel sestiere della Maddalena c’è anche la sua posizione centrale all’interno
            della città che lo colloca vicino a ogni tipo di servizio, dai mezzi di trasporto, alle
            botteghe fino ai supermercati più centrali. 
        
Comodità rispetto al trasporto e alle offerte
                culturali e ricreative della città che comunque si concentrano qui… forse è
                importante dire che io non guido, non ho la macchina e non so andare in scooter per
                cui devo muovermi a piedi… per cui qui era molto più comodo spostarmi a piedi e
                avere eventualmente i mezzi pubblici e le stazioni ferroviarie a portata di mano…
                (Residente da 5 anni, M). 
[…] è questa la bellezza del centro storico… ci
                sono cinema, teatri, cioè anche cose non essenzialmente necessarie… è proprio la
                dimensione in cui davvero uno dice «cosa me ne faccio di un’auto?»… (Residente da 11
                anni, F). 


Inoltre, per quanto molte siano le
            critiche mosse verso le istituzioni che spesso vengono descritte come immobili davanti
            alle trasformazioni del sestiere, il progetto di costruzione di un asilo in fondo a via
            della Maddalena viene percepito comunque positivamente dalla maggior parte degli
            abitanti e commercianti della zona, anche se qualcuno di essi pensa che un certo tipo di
            frequentatori della via con l’apertura della scuola verrà soltanto spostato da un’altra
            parte, non risolvendo del tutto il problema. 
Da quanto descritto si può
            comprendere come il sestiere della Maddalena, che è solo un quartiere che occupa una
            minima parte del centro storico di Genova, sia una zona molto complessa, alla continua
            ricerca di nuovi equilibri da stabilire e reinventare quotidianamente, vista la grande
            varietà di persone che la vivono e frequentano, che creano nuove criticità e prospettive
            da seguire ma anche potenzialità da sviluppare. Per esempio, una realtà molto
            interessante e viva nel sestiere è quella dell’associazionismo di vario tipo: si cerca
            di dar voce a ogni realtà presente sul territorio e allo stesso tempo si sono formati
            comitati di quartiere costituiti da residenti e commercianti della zona che si battono
            per la riqualificazione della Maddalena in un progetto a lungo termine (spesso però
            senza condividere tra loro iniziative e idee). Ciò che emerge anche dalle interviste,
            infatti, è che se da una parte sempre più alto è il livello di adattamento degli
            abitanti verso realtà particolari ormai presenti da tempo nel
            quartiere, da un altro lato esiste una voglia di riscatto e di rivalutazione del
            sestiere, viste le potenzialità e le tante expertises di coloro che
            la frequentano quotidianamente e che vorrebbero soltanto essere ascoltati e aiutati
            dalle istituzioni. 

5.
            Terra di mezzo
        



Per tentare di rappresentare la
            densità sociale e culturale del sestiere della Maddalena è forse necessario considerare
            la sua particolare condizione di luogo di «centralità marginale»[7]. Si tratta di una definizione che trova ragione di essere proprio nella sua
            implicita contraddizione, collocando idealmente il territorio e le sue dinamiche in uno
            stato di costante liminalità[8] tra centro e periferia sociale, tra città legittima e illegittima[9]. La centralità marginale della Maddalena può essere osservata da diverse
            prospettive, in primis quella geografica. Il sestiere copre una
            porzione piuttosto ristretta del centro storico genovese e, per quanto nelle stesse
            percezioni dei suoi residenti alcuni suoi confini risultino di definizione incerta,
            nelle zone immediatamente attigue a via della Maddalena si costruiscono identità di
            luogo specifiche e riconoscibili anche dagli «esterni». Come si vedrà, il quartiere ha
            tradizionalmente rappresentato un vero e proprio «centro» in termini di produzione
            culturale e di costruzione della «genovesità»[10], e il suo posizionamento rafforza (non solo simbolicamente) questa
            connotazione: la stretta vicinanza alla via di rappresentanza delle principali
            istituzioni cittadine – via Garibaldi che a Palazzo Tursi ospita la sede del Comune – e
            la rilevanza commerciale delle strade che ne circoscrivono i confini – via Luccoli e via
            San Luca – delineano il quadro di una zona potenzialmente centrale rispetto ai flussi di
            scorrimento e residenzialità e, in senso figurato, anche di decisione e disegno
            politico. Tuttavia, alcuni elementi di marginalità sociale e strutturale fanno della
            Maddalena un territorio di evidente contrasto rispetto ai canoni della «città
            legittima». In senso urbanistico questo contrasto si esemplifica nel rapido mutamento di
            clima che anche un osservatore particolarmente distratto non potrebbe non notare
            «svicolando» da una qualsiasi delle strade che collegano perpendicolarmente via
            Garibaldi a via della Maddalena: da una via che esprime pienamente il suo potenziale in
            termini di fruizione turistica ed estetica si passa a un contesto di recupero
            architettonico parziale e discontinuo, dove alcune bellezze ereditate dal patrimonio
            immobiliare delle grandi famiglie genovesi (i palazzi dei Rolli su tutti) convivono con
            edifici fatiscenti, vicoli scarsamente illuminati e sporadici mucchi di rifiuti.
            Seguendo un processo iniziato negli anni Settanta e fortemente accelerato durante
            l’ultimo decennio, la distribuzione dei flussi di percorrimento di residenti, altri
            cittadini e turisti ha progressivamente escluso diverse porzioni del sestiere, con
            particolare evidenza per il suo cuore, via della Maddalena, dove la recente chiusura di
            buona parte degli esercizi commerciali «storici» sembra causa e al tempo stesso effetto
            di una fase di forte recessione. L’alternarsi di microambiti sottoposti a recenti
                restyling e zone nelle quali la copertura di servizi minimi
            (come la manutenzione architettonica e la pulizia delle strade)
            sembra a tratti sospesa costituisce una situazione che, nelle opinioni di diverse
            persone intervistate, potrebbe essere riassunta nella definizione di «recupero a macchia
            di leopardo». Attraversare il sestiere significa attraversare atmosfere spesso in
            contrasto tra loro, e la stratificazione di tentativi di recupero, azioni di
            riqualificazione e ristrutturazioni dello spazio pubblico rende complessa (se non
            impossibile) la ricostruzione di un disegno unitario di intervento delle istituzioni sul
            quartiere. 
[…] ovviamente il centro storico è cambiato
                perché ci sono stati alcuni interventi che hanno cambiato molte cose… alcuni poli
                importanti… anche se forse la parte della Maddalena è stata un po’ meno coinvolta…
                però ci sono stati dei cambiamenti importanti… cioè piazza delle Vigne, piazza
                Lavagna… comunque c’è stata tutta una serie di interventi, seppure a macchia di
                leopardo (Residente, M, 48 anni; 11 anni di residenza nel sestiere). 
Perché se tu ci pensi, quando hanno rifatto il
                Porto Antico che sicuramente è da lì che è partito un recupero del centro storico…
                sembrava che nel giro di pochi anni sarebbe stato tutto come via San Luca, via
                Orefici, via Luccoli [vie confinanti con il sestiere], cosa che però nella realtà
                non c’è stata… perché, per dire, io abito in piazza di Pellicceria, di fronte a
                Palazzo Spinola, sempre tutto pulito, meraviglioso… non c’è né delinquenza, né
                zoccole, né… ma come tu esci dalla piazza cambia tutto… c’è stato un recupero, ma a
                macchia di leopardo, però se ci pensi, dieci anni fa sembrava che pian piano si
                sarebbe recuperato tutto… o si sono scontrati con una realtà più difficile del
                previsto… io questo non lo so… (Residente/Commerciante, F, 31 anni; 4 anni di
                residenza/attività nel sestiere). 


Per quanto il rapporto tra i
            soggetti che animano il sestiere – con diversi gradi di formalizzazione di ruolo, dai
            residenti ai commercianti, passando per le persone che svolgono attività più o meno
            lecite nelle sue strade o che semplicemente passano buona parte della loro giornata tra
            i suoi vicoli – e le istituzioni viva fasi alterne nelle quali
            la dimensione del conflitto resta comunque piuttosto ricorrente, è la continuità di tale
            relazione a meritare attenzione. Se, come si è visto, la vicinanza «fisica» tra la
            Maddalena e Palazzo Tursi comporta di per sé un continuo contatto tra i due ambienti, è
            pur vero che la frequenza con la quale l’attenzione «dall’alto» cala sul quartiere
            rappresenta un caso forse unico nel contesto genovese. In altre parole – e soprattutto
            durante gli ultimi vent’anni – il sestiere è stato oggetto di un notevole numero di
            indagini e approfondimenti di carattere prettamente sociologico coordinati da
            istituzioni locali e orientati all’individuazione di diverse tipologie di criticità,
            anche in ragione di urgenze percepite come particolarmente stringenti nei diversi
            periodi. In questo ambito la memoria delle persone intervistate permette di ricostruire
            l’alternarsi di momenti nei quali gli oggetti di queste ricerche erano riconducibili, a
            titolo esemplificativo, a questioni di integrazione dei migranti, di gestione della
            sicurezza o di animazione di vicoli e piazze in stato di abbandono. A prescindere dai
                focus rispetto ai quali queste indagini hanno mirato la propria
            attenzione, nelle opinioni di parte delle persone intervistate ricorre una certa
            ritrosia a considerare questo genere di intervento come realmente efficace in termini di
            promozione di processi di mutamento positivo per il sestiere, e parte di questo
            scetticismo sembra derivare dalla constatazione dell’inevitabile disancoramento che gli
            sguardi esterni hanno rispetto alle dinamiche interne di un quartiere che, quantomeno
            fino agli Settanta, ha mantenuto una certa autonomia rispetto al resto del centro
            storico e della città in generale. 
Mah… io non dormirei la notte, se fossi un
                amministratore pubblico… ma non hanno assolutamente idee o iniziative… poi ti dicono
                che non hanno soldi…. Ma noi residenti e le nostre associazioni… abbiamo un sacco di
                idee anche a poco costo. Come ad esempio quella di gestire questo fondo che c’è qui
                vicino per fare attività di tutti i tipi… ovviamente organizzando un calendario,
                affidandolo a un comitato che gestisce… […] Ma poi questi soldi destinati alla
                ricerca perché non li investono direttamente sul quartiere?
                Magari per degli educatori di strada che sono molto più utili. 
[…] E poi bisogna fare dei progetti e dei bandi a
                cui partecipi gente che conosce davvero il territorio, la gente che ci vive… non si
                può lasciare degli spazi nelle mani di ragazzini o di gente che non è in grado poi
                di fronteggiare certe situazioni… (Residente/Rappresentante associazioni, F, 45
                anni; 30 anni di residenza nel sestiere). 



6.
            Terra di servizio
        



Una chiave esplicativa della
            complessa (e contraddittoria) relazione tra la Maddalena e i centri del potere genovese
            può essere rintracciata nella metafora di «quartiere di servizio». Collocato tra diversi
            piani di rappresentanza della città – proprio come nei palazzi aristocratici genovesi,
            nei quali tra i piani nobiliari è solitamente inserito un piano dedicato alla servitù
            identificabile dall’esterno per la ristretta dimensione degli infissi – il sestiere ha
            svolto, storicamente, una funzione sussidiaria rispetto alle esigenze di altre parti
            della città, stratificando nel tempo una compresenza di status,
            provenienze ed etnie particolarmente complessa. Anche il fenomeno della prostituzione su
            strada (pedonale) che, a partire dal nome attribuito al quartiere, connota la Maddalena,
            può essere letto in questo senso (ma gli esempi sono molteplici): a prescindere dal
            grado di legalità della prestazione fornita la Maddalena ha consolidato nei decenni la
            capacità di adattarsi alle richieste della «clientela» genovese, diversificando la
            propria offerta. 
Alcuni aspetti di questo rapporto
            hanno una connotazione pienamente legale e in questo ambito è soprattutto quella che
            viene definita come la «vocazione commerciale e artigianale» di via della Maddalena ad
            aver mantenuto per lunghi periodi un costante scambio con i residenti di altre zone, in
            particolare il soprastante quartiere residenziale ottocentesco di
            Castelletto.
        
La Maddalena degli anni Cinquanta e Sessanta era
                frequentatissima… si veniva apposta per comprare in certi negozi, per comprare certi
                prodotti, sia alimentari, sia artigianali… c’era tutto un mondo di artigianato
                locale… e si veniva addirittura da fuori… ed era un piacere girare… c’era un mondo
                molto tranquillo (Commerciante, F; 1 anno di attività nel sestiere). 
Io ho sempre vissuto qui… e ora i negozi sono
                chiusi, prima non c’era una serranda giù, avevamo dei negozi che venivano da tutte
                le parti di Genova per comprare… tu scendevi, facevi la spesa senza dover uscire dal
                quartiere… ovviamente è anche una questione di ricambio generazionale che non c’è
                stato tra i negozianti (Residente/Rappresentante associazioni, F, 65 anni; 65 anni
                di residenza nel sestiere). 
Quelli di Castelletto scendevano nel periodo
                estivo… questa era una zona in cui si trovava di tutto bene o male… panetterie,
                macellerie, drogherie… si trovava di tutto… quando i negozi di su chiudevano la
                gente veniva giù… (Commerciante, M; 26 anni di attività nel sestiere). 


La «morte commerciale» che nelle
            opinioni degli intervistati connota la condizione attuale di via della Maddalena viene
            spesso citata come emblematica di un più ampio processo di svalutazione del quartiere,
            anche in ragione della sua correlazione con la diminuzione del passaggio diurno di
            persone definite come «normali» e del contestuale aumento della percezione di
            insicurezza e del senso di abbandono per i residenti. Un fattore di accelerazione del
            declino della vitalità della via è rintracciato da diversi intervistati nello
            spostamento degli uffici degli impiegati comunali in una zona periferica della città (si
            veda il palazzo denominato «Matitone» nelle interviste che seguono); la scelta di
            ricollocazione degli uffici sembra aver riverberato i propri effetti nella drastica
            riduzione di una clientela ormai consolidata che garantiva agli esercizi commerciali
            presenti una certa stabilità degli affari. 
La chiusura dei punti vendita [di via della
                Maddalena] era assolutamente prevedibile nel momento in cui migliaia di persone del
                Comune si sono spostate… non addebito una responsabilità al
                Comune, però gli addebito la responsabilità di non aver pensato. E quindi il
                quartiere è stato svuotato di una forza d’acquisto di notevole spessore.
                Naturalmente chi approfitta di questi momenti è la forza che rimane in campo, ed è
                la forza che ha tutto l’interesse a che il quartiere si degradi e allora fa il
                possibile per concentrare il degrado a livelli veramente alti. […] Otto anni fa… che
                sono andati al Matitone… i negozi hanno cominciato a chiudere a catena, le serrande
                chiuse hanno creato un circolo vizioso. In contemporanea c’è stato un atteggiamento
                da parte di chi non si poteva permettere di cambiare casa, un po’ di reazione… da
                una parte di mugugno[11], e dall’altra è venuto meno quell’orgoglio di appartenenza al quartiere
                che fa sì che tu ne sopporti la negatività. Quindi è chiaro che queste persone che
                si vergognavano e che tuttora si vergognano di abitare in un quartiere così, si sono
                un po’ rintanate… e nel frattempo sono invecchiate e quindi sono sempre più
                rintanate… (Commerciante, F; 16 anni di attività nel sestiere). 
Per il degrado della zona e in parte il colpo di
                grazia è stato il fatto che qui vicino c’erano uffici del Comune che sono stati
                trasferiti al Matitone… e quindi… (Commerciante, F; 24 anni di attività nel
                sestiere). 
Io personalmente con la mia famiglia avevamo un
                negozio di scarpe in via della Maddalena e poi la gente non passava più e non si
                vendeva… perché è stata abbandonata. Non c’è un servizio di vigilanza, non c’è
                pulizia… e a un certo punto le famiglie cosiddette «per bene» […] a un certo momento
                queste persone se vedono che c’è sporcizia, sacchetti buttati per strada, non
                passano più. Vanno in via Luccoli [zona limitrofa]. E allora uno dice perché in via
                Luccoli passano a pulire e in via della Maddalena no? (Commerciante, F; 20 anni di
                attività nel sestiere). 
Io per via [della] Maddalena ormai passo ogni
                tanto… chi non ci vive, secondo me non ci passa proprio… mia madre non ci passerebbe
                alla Maddalena… cioè se ce la porto io… […] magari farebbe via Macelli senza
                problemi perché comunque c’è passaggio, ma via della Maddalena non la farebbe
                mai… pur di non passarci farebbe via Garibaldi e non
                accorcerebbe la strada (Residente, F, 42 anni; 5 anni di residenza nel sestiere).
            


Un’ulteriore funzione svolta dal
            quartiere «a favore» di altre parti della città e, più in generale, di gruppi esterni
            può essere identificata nel suo profilo di territorio di residenzialità transitoria. Con
            particolare accentuazione negli ultimi decenni, la residenzialità del quartiere si
            connota infatti per una certa provvisorietà, ed è un processo in parte «anticipato» da
            alcune famiglie verso la fine degli anni Sessanta. Come buona parte del centro storico
            genovese e, in generale, le zone nelle immediate vicinanze dei grandi porti, la mobilità
            e il ricambio «fisiologico» dei residenti e la capacità di integrare nel proprio tessuto
            sociale gruppi di provenienza diversa sono «storicamente» caratteristiche proprie del
            quartiere. In particolare, a partire dal dopoguerra i nuovi volti della Maddalena erano
            costituiti soprattutto da famiglie di origine meridionale, principalmente calabrese e
            campana. Il ricambio generazionale di questi gruppi ha però comportato una nuova
            mobilità, allineandosi in questo senso alla tendenza che si diffondeva tra i coetanei di
            origine genovese che identificavano nello spostamento verso altri quartieri un passaggio
            di status in positivo. 
Tutta una generazione di persone che si sono
                sposate intorno agli anni Sessanta, quasi tutti, per una cosa chiamiamola anche
                forse di appartamenti senza bagno eccetera, sono andati tutti via se hanno potuto,
                per una questione di scatto in avanti… sono andati non in quartieri altolocati, ma
                si sono spostati comunque dove c’erano palazzi più nuovi e magari le mogli
                iniziavano a dire… «No la Maddalena»… e così piano piano si è svuotato il quartiere
                e liberato spazio per altre persone… all’inizio soprattutto gente che veniva dal
                Sud. […] A un certo punto si voleva uscire dai caruggi[12] che volevano dire prostituzione, negatività… mentre era tutta gente che
                in realtà era nata lì. Per me lo stare assieme dei vicoli è
                sempre stata una cosa positiva, da ragazzi si urlava dalle finestre ci si chiamava
                eccetera, il telefono non lo usavano nemmeno, chi voleva un clima più anonimo invece
                andava via… (Residente, M, 60 anni; 60 anni di residenza nel sestiere). 


Altre ondate migratorie, questa
            volta non di carattere nazionale, con i loro flussi – consistenti ma irregolari – hanno
            interessato il sestiere a partire dalla metà degli anni Settanta, alternando diversi
            momenti di particolari concentrazioni etniche, prima nordafricane, poi principalmente
            senegalesi e nigeriane e oggi soprattutto ecuadoriane e peruviane. Queste dinamiche
            hanno ulteriormente accentuato la mobilità interna ed esterna alla Maddalena che, a
            distanza di circa un decennio, ha iniziato a suscitare anche le attenzioni di giovani
            genovesi provenienti da quartieri di estrazione medio-alta interessati alla
            sperimentazione di uno stile di vita alternativo rispetto a quello delle proprie zone
            residenziali. È in questi anni che è iniziato il processo di costruzione dell’immagine
            del quartiere come «bolla di autenticità» che resiste ai processi di modernizzazione e
            razionalizzazione della vita urbana. Secondo questa visione, la Maddalena rappresenta un
            territorio nel quale è riscontrabile un ancoramento a valori tradizionali come il senso
            di comunità e la solidarietà «di strada» e che, in generale, costituisce un luogo ideale
            per l’integrazione di stili di vita definibili sinteticamente come
                bohémien, ma inevitabilmente correlati a un aumento del costo
            generale della vita interna al quartiere, con particolare riferimento alla «bolla
            immobiliare» che ha condizionato l’andamento del mercato negli ultimi anni[13]. 
        
L’italiano che prima viveva nel sestiere era di
                una fascia diciamo medio-bassa… dopo c’è stato, con le prime ristrutturazioni delle
                abitazioni, uno spostamento verso il medio-alto o cosiddetto
                    radical-chic… decisamente… questo è stato un cambiamento
                fondamentale… Poi c’erano molti immigrati meridionali che sono stati piano piano
                sostituiti da immigrati di altri paesi… perché i meridionali si sono poi trasferiti
                magari in zone più periferiche e meno centrali (Residente, F, 58 anni; 11 anni di
                residenza nel sestiere). 


Il risultato di questa molteplicità
            di ingressi e uscite dal quartiere è l’attuale condizione di stratificazione verticale
            dei suoi palazzi dove, con una corrispondenza quasi perfetta, la distribuzione dei piani
            degli edifici sembra riprodurre la scala sociale, inserendo solitamente i soggetti
            marginalizzati (migranti di recente approdo, prostitute, ecc.) alle basi e
            «normalizzando» via via le presenze fino ad arrivare alle giovani coppie
                upper che occupano la maggior parte degli attici del sestiere,
            detenendo non solo simbolicamente un «bene primario» particolarmente raro nello spazio
            ristretto dei vicoli: la luce solare. In questo ambito il fatto di abitare in un
            appartamento luminoso può infatti essere considerato un vero e proprio emblema di
                status. 
Diciamo che nella trasformazione c’è stato un
                processo… quello che voi sociologi definite di gentrificazione… questo processo di
                gentrificazione è quello che ha incasinato la struttura sociale… nel senso che ha
                fatto tornare nel centro storico tutta una serie di persone che, sia per scelta di
                vita abitativa sia per scelte di investimento, nel senso che un tempo le case
                costavano qui effettivamente meno che in altre parti della città, andando a
                invertire per le leggi di mercato la rotta… cioè… il centro storico è diventata una
                zona inspiegabilmente carissima e comunque appetibile solo in alcune sue componenti…
                perché comunque per la sua struttura il centro storico è un luogo verticale, nel
                quale se tu vivi sotto il quinto piano, vivi essenzialmente in un tugurio… cioè
                senza luce senza aria… e poi magari al quinto piano trovi delle situazioni
                fantastiche… ecco questo processo di gentrificazione ha un po’ incasinato le
                situazioni (Residente, M, 48 anni; 11 anni di residenza nel
                sestiere).
            


La giovane età media dei residenti
            dei piani alti e l’instabilità delle traiettorie biografiche dei gruppi dei piani
            medio-bassi comporta quindi un’ulteriore accelerazione del ricambio generazionale e
            della transitorietà delle presenze nel sestiere, delineando un profilo della Maddalena
            come territorio utilizzabile per periodi limitati della propria vita; per le coppie di
                status elevato questo comporta frequentemente la scelta di
            abbandonare il sestiere in concomitanza con la nascita dei figli, e questo non accade
            per una carenza di servizi di base – che, anzi, risultano accessibili sul territorio –
            ma in ragione della conclusione simbolica della fase «giovanile» del proprio corso di
            vita, fase che appunto trovava nella vitalità (soprattutto notturna) del centro storico
            il proprio sfondo ideale. A loro volta, gli altri profili dei residenti temporanei
            tendono a lasciare il quartiere in ragione di una maggiore formalizzazione della propria
            posizione in città, come nel caso di diversi nuclei di origine ecuadoriana che
            solitamente «passano» per la Maddalena ma trovano in zone periferiche (soprattutto
            Sampierdarena e Cornigliano) il contesto di stabilizzazione residenziale definitiva. 
Certo il fascino bohémien…
                ma col tempo si perde tutto il fascino bohémien. Quando ci vivi
                per un po’ di anni, io penso che per qualunque persona il fascino
                    bohémien se ne vada… Voglio un po’ vedere, se ci cresci un
                figlio, il personaggio pittoresco che spaccia, se ti fa piacere incontrarlo tutte le
                mattine per strada… Lo puoi fare giusto finché sei un single,
                uno studente… Ma quando poi hai una vita normale come tutti… allora non c’è più
                niente di pittoresco… (Commerciante, F; 4 anni di attività nel sestiere). 
Per esempio, la coppia giovane che viene a vivere
                nel centro storico va incontro a una serie di problematiche… magari non vuole
                mandare il figlio nella scuola della zona… non so… e finisce con l’andarsene… mentre
                l’anziano magari va in giro fino a mezzogiorno, poi torna a casa e non esce più e
                fare le scale una volta al giorno non è che gli faccia troppo male… (Agente
                immobiliare, M; non pertinente).
            
Oggi ci sono due questioni: una riguarda i
                giovani che decidono di vivere il centro storico finché non mettono la testa a posto
                e non hanno più bisogno del luna park… dall’altro lato ci sono gli stranieri che…
                siccome c’è il fatto del quartiere luna park… sono anche un po’ aumentati i costi
                degli affitti e quindi gli stranieri che magari in un primo momento si sono
                concentrati qua perché gli affitti erano alla loro portata, riescono a trovare
                alloggio in periferia… con due anni di soggiorno poi hanno diritto alle case
                popolari… […] io ho la sensazione che molte persone arrivino qua per un periodo
                breve e poi… (Residente/Rappresentante associazioni, M, 45 anni; 17 anni di
                residenza nel sestiere). 
Il colmo è stata la volta che un tossico che si
                stava preparando la siringa seduto sul portone di casa mia, mi ha visto entrare con
                mio figlio e il passeggino e mi ha detto «Ma ti sembra il posto dove far crescere un
                bambino?». Ecco, per certi aspetti un po’ di ragione forse ce l’aveva…
                (Residente/Rappresentante associazioni, F, 45 anni; 14 anni di residenza nel
                sestiere). 


Le dinamiche descritte dalle parole
            degli intervistati hanno come conseguenza un progressivo allentamento dei legami di
            solidarietà interni al quartiere: i residenti «storici» si riducono con il passare del
            tempo e non sembra in atto un processo di «ricambio generazionale» funzionale alla
            condivisione di un «investimento» collettivo sul sestiere. 
È proprio questa la cosa… che viviamo tutti in
                questo spazio che è il centro storico, ma è come se ci fossero tante comunità
                diverse… già il problema della nostra società del Duemila è che le comunità non
                esistono più… qui ci si conosce e ci si saluta sempre fra gli stessi… invece
                ricreare questo senso di comunità… Io credo che sia un processo lunghissimo, ma da
                qualche parte bisogna cominciare, perché altrimenti si va allo sfascio
                (Commerciante, F; 4 anni di attività nel sestiere). 


Gli echi di una convivialità di
            strada (sempre meno riscontrabile nei fatti ma ancora viva nella memoria condivisa dei
            genovesi), così come la tradizionale diffusione dell’offerta di
            intrattenimento (ristorazione e locali notturni) hanno comunque contribuito a diffondere
            tra i vicoli del centro storico genovese uno stile di loisir
            definito come movida. I grandi progetti di recupero della ex zona
            portuale e dei quartieri che su questa si affacciano possono essere cadenzati in tre
            momenti principali: l’expò internazionale per le Colombiadi del 1992, lo svolgimento del
            G8 del 2001 e la scelta di Genova come Capitale europea della cultura del 2004. In
            occasione di questi tre eventi e ovviamente a cavallo degli stessi diverse aree del
            centro sono state riqualificate attraverso progetti di recupero architettonico e la
            ricollocazione di servizi (destinati principalmente ai giovani, come lo spostamento in
            centro storico delle facoltà di Architettura ed Economia). Anche l’offerta di
            intrattenimento si è riconvertita, «ereditando» spazi e prassi di gestione dalla
            tradizionale presenza di esercizi destinati essenzialmente alla clientela dei residenti
            e dei portuali e allargando il proprio bacino di utenza a nuovi profili. Anche in questo
            senso, quindi, il centro storico e in parte la Maddalena hanno visto progressivamente
            aumentare gli ingressi di persone provenienti da altri quartieri, con particolare
            accentuazione nelle ore notturne. Se, tuttavia, il fenomeno della
                movida si concentra essenzialmente in una zona del centro
            storico compresa tra piazza delle Erbe, piazza Cavour e piazza Sarzano, quindi aree non
            confinanti con la Maddalena, anche il sestiere è interessato in alcune sue zone dalla
            presenza consistente di clienti dei locali notturni. Questo fenomeno, considerabile come
            ulteriore forma di «prestazione» servita dal quartiere al resto della città, viene
            interpretato con ambivalenza dai residenti. Da un lato, infatti, la presenza di locali
            notturni viene considerata come fattore positivo in termini di frequenza di passaggio di
            persone e generale animazione dei vicoli: questo in particolare per quanto riguarda via
            della Maddalena, dove la chiusura dell’unico locale «di movida»
            viene segnalata da diversi intervistati come episodio negativo.
        
Basterebbe riaprire la M. [locale notturno di via
                della Maddalena], o forse un altro locale, un paio di locali carini e potrebbe
                ripartire per ciò che riguarda la sera… (Commerciante, F; 23 anni di attività nel
                sestiere). 
Certo la M. comportava rumore sotto le finestre
                la sera, ma ero più tranquilla a tornare a casa quando era ancora aperta, ora il
                deserto che incontro e il buio della via mi spaventano (Residente/Rappresentante
                associazioni, F, 49 anni; 12 anni di residenza nel sestiere). 


D’altro canto la funzione del
            sestiere come luogo della movida e la particolare concentrazione
            del suo pubblico nelle microzone dove i progetti di recupero hanno conseguito i
            risultati più evidenti (piazza Lavagna, piazza delle Vigne e piazza della Lepre su
            tutte) destano diverse perplessità tra i residenti. È soprattutto lo stile di fruizione
            con la quale i clienti dei locali attraversano questi luoghi a creare disagio: per
            alcune fasce di clientela, infatti, varcare la soglia del centro storico significa poter
            sperimentare atteggiamenti impensabili nei propri quartieri, sospendendo di conseguenza
            alcuni presupposti del «buon costume» condivisi nelle zone di provenienza e accentuando,
            indirettamente, il senso di espropriazione del proprio territorio percepito dai
            residenti. 
Quelli che rientrano dai locali spesso urlano
                come dei pazzi e sono quasi tutti alticci… allora magari alle 3 del mattino senti
                urla selvagge e pugni sulle saracinesche, solo così per fare casino… (Residente, F,
                42 anni; 11 anni di residenza nel sestiere). 
Per esempio, una cosa che irrita moltissimo i
                residenti, al di là del discorso del caos serale, è che poi ci sono queste orde di
                ragazzotti che non sanno bere, nel senso che non hanno il senso della misura… poi
                hanno questa cosa del dire «Andiamo a sballarci in centro storico»… che uno dice
                «Sballatevi sotto casa vostra, no?!»… E poi verso una certa ora vanno via di testa,
                perché appunto non sanno bere, e di conseguenza fanno un casino enorme… cose che
                sotto casa loro non farebbero… Ecco, questa cosa qui gli
                abitanti la patiscono molto… perché sono cose che se vai in altre zone della città
                dove anche loro vanno, lì non succede… e questa cosa è veramente fastidiosa…
                (Residente, F, 58 anni; 11 anni di residenza nel sestiere). 


Come si vedrà in dettaglio in altri
            paragrafi di questo lavoro, alcune attività illegittime trovano e hanno trovato un
            terreno ideale di proliferazione nella Maddalena. La storia dell’illegalità nel sestiere
            merita dunque un attento approfondimento, ma nell’economia di questo discorso è
            interessante ragionare sulle modalità attraverso le quali questo genere di attività ha
            costituito una forma «ufficiosa» di legame con il resto della città. 
Anche in questo caso la prossimità
            con la zona portuale ha contribuito a rafforzare diversi mercati: quello del
            contrabbando e del riciclo di beni (dal commercio di sigarette degli anni Settanta alla
            contraffazione delle grandi firme di recente diffusione), quello dello spaccio di
            sostanze e quello della prostituzione. È evidente come la fioritura di questi mercati
            non si sarebbe potuta reggere unicamente sulla richiesta interna al sestiere che quindi,
            anche in questo senso, si è configurato come fornitore di servizi. Se nell’opinione
            della maggior parte degli intervistati lo spaccio appare come un fenomeno meno diffuso
            rispetto a un recente passato (quantomeno per quanto riguarda la vendita al dettaglio su
            strada), è in particolare la clientela dell’elevato numero di prostitute oggi attive
            nella Maddalena a poter essere descritta come trasversale in termini di classe sociale e
            di provenienza cittadina; si tratta di una prostituzione esclusivamente diurna e con
            picchi di attività coincidenti con la pausa pranzo e il tardo pomeriggio, delineando di
            conseguenza un profilo idealtipico di utente riconducibile al maschio di classe media
            che nelle pause di lavoro sfrutta l’offerta di sesso a pagamento e, ovviamente,
            preferisce incontrare le ragazze in un quartiere diverso dal proprio. 
Mi fa impressione sapere che per dire comunque…
                che [le prostitute] sono in una zona centrale, frequentata da persone
                di tutta Genova… anche persone che dovrebbero gestire,
                portare avanti la città, e sapere peraltro anche… che molti impiegati e uomini
                normali spendono magari i buoni pasto in pausa pranzo dalle ragazze… (Residente, F,
                29 anni; 3 anni di residenza nel sestiere). 


Esiste poi un ambito nel quale la
            Maddalena svolge, secondo un’opinione piuttosto diffusa tra le persone intervistate,
            un’ulteriore funzione a «beneficio» della città nel suo complesso. Si tratta di
            un’opinione non direttamente verificabile attraverso strumenti di indagine empirica, ma
            è forse necessario riportare alcuni riferimenti in suo merito, considerando il numero di
            persone che condivide questa ipotesi. Molto sinteticamente, diversi interlocutori hanno
            riportato episodi nei quali il contatto con le istituzioni delegate all’ordine pubblico
            in occasione di problemi che ricorrono con una certa frequenza all’interno del sestiere
            – principalmente questioni legate alla gestione della quiete pubblica, come schiamazzi
            notturni o risse che degenerano coinvolgendo diverse persone – si è dimostrato
            inefficace, in ragione di una certa resistenza all’intervento immediato, giustificata
            essenzialmente dalla difficile percorribilità dei vicoli e dalla scarsa conoscenza del
            territorio da parte degli agenti, ma interpretata dagli intervistati come un
                deficit organizzativo rispetto al controllo della zona. 
Per esempio… hanno messo le telecamere, però non
                c’è personale che possa seguire quello che succede nei vari vicoli… sanno
                perfettamente la situazione… a chi devo dare la colpa… alla nostra [dei residenti]
                vigliaccheria di sicuro, però non puoi pretendere che la gente del quartiere scenda
                giù a picchiare la gente che delinque… io mi sono beccata delle denunce… ho chiamato
                tutti… un giorno ho detto al carabiniere al telefono: «O venite voi o io gli spacco
                la testa a quelli giù!»… dopo venti minuti sono venuti da me e mi hanno accusato di
                averli minacciati… ma poi mi hanno detto: «Quando succede di nuovo mi chiami». Ma
                che ti chiamo a fare? (Residente, F, 64 anni; 50 anni di residenza nel
                sestiere).
            
Io so che ci sono anche figure politiche che si
                sono spese per migliorare la situazione, hanno fatto retate… certo non hanno
                riempito le carceri, ma almeno hanno fatto qualcosa per dare un segnale… Purtroppo
                non si rendono conto del gravissimo danno che [abbandonando la Maddalena] stanno
                recando alla città… poi tutto questo porta alla disgregazione, perché la gente non
                crede più a nulla e dopo vent’anni prende e se ne va. 
[…] A parte le prostitute, ci sono anche tutte
                queste persone, tutti questi locali dove la gente beve a ettolitri… è delirante! Io
                penso che se va avanti così andrò a piazzarmi davanti alla prefettura con un
                cartello con scritto «legalità alla Maddalena»… e ci vado tutti i lunedì… perché
                bisogna fare cose del genere. Io non mi faccio più prendere in giro dal prefetto o
                dal questore. Loro non stanno facendo il loro lavoro, mentre se io non faccio il mio
                lavoro vengo licenziata. A me quello che dispiace è che per le strade non ci sia
                nessuno e che queste persone si intontiscono totalmente sapendo che tanto nessuno… 
[…] In più è un danno economico enorme che hanno
                portato alla città. Io spero che ne prendano atto. Allora, se io per aprire un
                locale devo avere una serie di permessi e di requisiti… lo devo avere sia se sto in
                via XX Settembre [arteria centrale dello shopping genovese], sia se sono alla
                Maddalena. Se devo avere l’impianto elettrico a norma, lo devo avere lì e qui. Cioè
                la legge è legge… perché qui la legge è ignorante? (Residente/Rappresentante
                associazioni, F, 50 anni; 12 anni di residenza nel sestiere). 


Ai problemi di gestione delle
            eventuali emergenze legate a episodi «di strada» si affianca una sensazione di
            scoraggiamento che molti residenti provano relativamente all’eccessivo grado di libertà
            con il quale alcuni traffici illegali e alcuni locali manifestano la propria presenza
            sul territorio. Rispetto al recente passato diversi intervistati raccontano di periodi
            nei quali lo spaccio di strada era prassi quotidiana e svolta «alla luce del sole»,
            mentre negli ultimi anni è soprattutto la gestione di alcuni locali – quasi tutti in via
            della Maddalena o nelle immediate vicinanze – a preoccupare i residenti che giungono
            inevitabilmente a motivare la latenza di controllo come sintomo di un disegno «politico»
            di gestione del quartiere finalizzato al confinamento del disagio al suo interno.
            
        
Secondo me in questo momento alla Maddalena c’è
                un gruppo di marocchini veramente feroci e sempre ubriachi e secondo me sono un po’
                dei boss… non lo so… poi ogni tanto vengono fermati dalla polizia… non lo so… non
                succede niente, magari sono in regola… però sono sempre lì… di là c’è un bar che
                anche lì… è un luogo di spaccio, […] poi c’è il locale… che è un bordello… ma
                perché? Se io apro un bordello non me lo fanno chiudere il giorno dopo? Ti rendi
                conto di questa cosa… Cosa devo pensare? (Rappresentante associazioni, F; 10 anni di
                attività nel sestiere). 
Bisognerebbe fare in modo di costringere le forze
                dell’ordine a guardarsi in faccia tra di loro e a sedersi intorno a un tavolo…
                perché è assurdo che poliziotti, carabinieri e vigili si facciano la guerra…
                sembrano zombie quando gli chiedi un’informazione su questo
                territorio. […] Certo, il fatto che siano [i disagi] tutti concentrati qui fa anche
                comodo… (Commerciante, F; 16 anni di attività nel sestiere). 
Non è solo una percezione… le istituzioni ce
                l’hanno detto che hanno interesse a tenere tutto il disagio confinato qui, perché
                almeno sanno dov’è… Poi ci sono le ronde che praticamente non fanno niente o che
                comunque non possono intervenire in certe cose e neanche collaborano tra loro… tipo
                polizia, carabinieri… i vigili… (Residente/Rappresentante associazioni, F, 45 anni;
                30 anni di residenza nel sestiere). 



7.
            Terra di attese
        



Per quanto sia innegabile la
            ricorrenza di frizioni e negoziazioni anche piuttosto accese, rappresentare il rapporto
            dei soggetti che animano la Maddalena e le istituzioni cittadine unicamente in chiave
            conflittuale sarebbe limitante. Alcuni fattori ai quali si è già accennato in questi
            paragrafi contribuiscono infatti alla costruzione di una «coscienza di quartiere» che fa
            da presupposto all’esplicitazione di istanze indirizzate alla Pubblica Amministrazione
            locale. La particolare composizione sociodemografica del sestiere combina elementi
            ereditati dalla cultura portuale e corporativa (soprattutto per tramite
            dei residenti storici, quelli che si definiscono lo «zoccolo
            duro» della Maddalena), visioni progressiste dei «piani alti» (abitati come si è visto
            soprattutto da giovani di status elevato), proposte delle
            associazioni dei commercianti decisamente motivati alla rivitalizzazione del quartiere e
            le istanze delle voci «emergenti» costituite dai gruppi di migranti che decidono di
            investire sul territorio in termini di stanzialità. Pur partendo da prospettive diverse,
            i protagonisti della vita del sestiere mantengono un certo grado di aspettativa rispetto
            alle risposte che le istituzioni locali potrebbero dare loro, seppur a fronte di alcune
            «frustrazioni» sedimentate nel tempo. È possibile identificare tre dimensioni principali
            di queste aspettative, in ragione della loro ricorrenza nella parole degli interlocutori
            contattati. 
Una prima importante attesa
            riguarda l’avvicendamento dell’amministrazione comunale: il periodo nel quale si sono
            svolte le interviste è coinciso con la campagna elettorale per le elezioni locali, e il
            rinnovo della giunta è stato spesso interpretato come fattore potenzialmente positivo in
            termini di ricostruzione del rapporto tra il quartiere e i «vicini di casa» di Palazzo
            Tursi. 
 
Qui fanno sempre grandi promesse… ora speriamo
                nel prossimo ricambio… uno dei candidati ha fatto delle promesse riguardo la
                Maddalena… ma le promesse negli anni sono state tante comunque… ne parleremo tra
                qualche anno… (Residente/Rappresentante associazioni, F, 65 anni; 65 anni di
                residenza nel sestiere). 


Per quanto riguarda la rinascita
            commerciale di via della Maddalena e il recupero della sua vivibilità, le attese
            sembrano concentrarsi soprattutto sulla nuova pubblicazione di bandi per l’apertura di
            esercizi gestiti dal Comune attraverso lo strumento dell’Incubatore di Impresa. Per
            quanto le esperienze recenti abbiano dato risultati non del tutto soddisfacenti e la
            mortalità delle nuove imprese sia stata piuttosto alta, diversi intervistati auspicano
            la definizione di una serie di nuovi bandi che, possibilmente,
            superi alcune rigidità di carattere burocratico-gestionale per favorire in tempi brevi
            la riapertura delle saracinesche abbassate lungo la via ma che, allo stesso tempo,
            riesca a selezionare le candidature in base a un disegno coerente (e condiviso) di
            distribuzione dei nuovi esercizi. 
Devono fare dei bandi… io [in via della
                Maddalena] metterei per esempio anche le poste, lo dico sempre… e poi potrebbero
                starci vari ristorantini etnici, con un taglio un po’ così. Secondo me dovrebbero
                fare dei bandi di concorso e fare delle selezioni molto mirate… dovrebbero avere un
                buon progetto e dare delle garanzie. Forse bisognerebbe essere un po’ più rigidi
                [nella selezione] alla Maddalena… deve richiamare le persone… la Maddalena deve
                diventare una via di passaggio… (Commerciante, F; 23 anni di attività nel sestiere). 
Intanto con questa cosa dell’Incubatore
                d’Impresa… alcuni bandi sono andati a vuoto… in alcuni casi i fondi non arrivano…
                non lo so… io sono andata a qualche riunione qua e l’idea che mi sono fatta è che
                loro non abbiano un’idea generale di come cambiare il quartiere… giusto piccoli
                interventi e poi vedono se va bene… (Residente, M, 24 anni; 24 anni di residenza nel
                sestiere). 
Si dovrebbe prima migliorare la zona e poi
                sperare che i bandi possano essere partecipati… poi questi bandi dovrebbero essere
                anche più semplici perché spesso sono persone giovani quelle che partecipano a
                questi bandi e non possono dare tutte le garanzie richieste da questi bandi… è
                difficile uscire da una situazione del genere (Commerciante, F; meno di un anno di
                attività nel sestiere). 


Nelle visioni degli intervistati,
            quindi, la questione della vivibilità di via della Maddalena appare strettamente legata
            alla quantità e frequenza del passaggio di persone di tutte le età e in diverse fasce
            orarie. La maggior parte degli interlocutori ha fatto riferimento al «circolo vizioso»
            che descrive la reciproca influenza negativa tra la chiusura dei negozi e il passaggio
            dei loro clienti, rendendo allo stato attuale decisamente rischioso
            l’investimento di privati nella riapertura di servizi
            commerciali e, allo stesso tempo, disincentivando il pubblico ad attraversare una via
            dove i servizi accessibili sono decisamente in minoranza. Le soluzioni indicate per
            l’inversione di questa tendenza sono ovviamente molteplici e non tutte coerenti tra
            loro, ma il progetto di apertura di un asilo comunale alla base di via della Maddalena è
            interpretato dalla grande maggioranza degli intervistati come un «messaggio» positivo ed
            efficace da parte delle istituzioni. Il cantiere di recente apertura sorge in
            sostituzione di un bar che è stato spesso indicato come punto di spaccio e, in ogni
            caso, ha registrato un’elevata frequenza di risse al suo interno durante gli ultimi
            anni; la collocazione dell’asilo è peraltro interpretata come particolarmente strategica
            in ragione della sua vicinanza a vico della Rosa, probabilmente la strada con la
            maggiore concentrazione di prostitute durante le ore diurne (e si tratta di una presenza
            decisamente rilevante, considerando come in circa quaranta metri in alcune giornate si
            contino anche più di venti ragazze). L’apertura di un nuovo servizio comunale e, nello
            specifico, di un servizio destinato alle giovani famiglie, rappresenta dunque un
            contesto (anche simbolico) di (ri)costruzione delle aspettative positive riguardo il
            rapporto tra il sestiere e le istituzioni locali, contribuendo quantomeno in parte a
            mitigare quel sentimento di sfiducia espresso da diversi interlocutori. 
Sicuramente quella dell’asilo è una bella idea…
                perché a quel punto anche le famiglie che vanno a portare i bambini… potrebbe essere
                effettivamente un punto di svolta… ci pensavo qualche tempo fa, passando di lì, alla
                fine le donne che transitano nella via sono molto poche, rispetto alla presenza
                maschile e questo si nota (Residente, F, 40 anni; 6 anni di residenza nel sestiere). 
Ci sono anche alcune cose pratiche che si stanno
                muovendo… l’asilo è una di queste e questo cambierà abbastanza la faccia del
                quartiere, perché quando cominciano a circolare bambini, mamme, nonne, zii eccetera…
                cambia già un po’… (Commerciante, M; 4 anni di attività nel
                sestiere).
            



8.
            Tra micro e macro
        



In queste pagine si è ragionato
            soprattutto in merito al rapporto tra la dimensione micro delle voci del quartiere e
            quella macro dell’amministrazione locale, ma il sestiere della Maddalena si caratterizza
            anche per una particolare produttività nella dimensione meso. Pur non potendo parlare in
            termini esaustivi di una rappresentazione del variegato tessuto associativo del
            quartiere, alcuni cenni possono rendere l’idea della capacità che il sestiere ha
            dimostrato nella formazione di collettivi di mediazione tra istanze «dal basso» e
            risposte «dall’alto». 
Dalle narrazioni raccolte si
            possono ricostruire l’avvicendamento, la sovrapposizione e in certi casi anche il
            conflitto tra associazioni che condividono (o hanno condiviso) intenti di mutamento del
            territorio, un territorio che quindi si dimostra in diversi contesti come
            particolarmente capace di resilienza e definizione di politiche (anche informali) di
            partecipazione «dal basso». 
Le mission di
            questi soggetti collettivi possono essere ricondotte essenzialmente a due macroambiti:
            la negoziazione con le istituzioni locali finalizzata al recupero del quartiere e la
            sussidiarietà rispetto a servizi assenti (o carenti) sul territorio. 
Alla prima categoria possono
            essere ricondotte le associazioni denominate Associazione Sestiere della Maddalena e
            Liberi Cittadini della Maddalena, mentre al secondo ambito appartengono il CIV
            Maddalena, l’associazione Le Graziose e La Bottega dell’Anima. 
Per calarsi nella trama delle
            reciproche relazioni tra questi soggetti collettivi è preferibile lasciare che siano
            soprattutto le parole di alcuni loro rappresentanti a delinearne i profili. 
Tra quelle citate, l’Associazione
            Sestiere della Maddalena rappresenta forse il soggetto che ha costruito più degli altri
            un rapporto formalizzato con l’amministrazione locale, attraverso la definizione del
            progetto l’Araba Fenice[14] e, soprattutto, l’adesione al Patto per lo Sviluppo della Maddalena[15]. Le parole di una rappresentante dell’associazione sono particolarmente
            significative in termini di descrizione della complessità delle relazioni tra i soggetti
            collettivi impegnati sul territorio; in questa visione i processi di individualizzazione
            che attraversano la società nel suo complesso vengono interpretati come fattori di
            disgregazione che ricadono anche sulla possibilità di creare sinergie tra le diverse
            associazioni. 
[…] comunque il primo progetto di aprire degli
                spazi sociali l’ho scritto io… e l’idea mi era venuta perché è da tanto tempo che
                faccio volontariato… quindi ne so parecchio… l’idea era quella e poi con
                l’associazione abbiamo gestito la prima parte sperimentale che ha funzionato. Poi
                come in tutte le cose sono subentrate le varie lotte… Un tempo c’erano in politica
                come nel volontariato delle discussioni molto accese, magari esacerbate, ma erano
                discussioni costruttive, perché c’era un pensiero politico di fondo che era molto
                diverso rispetto a ora. In questo momento c’è come un deserto ideologico […] i
                movimenti sono poco coordinati tra loro. L’individualismo fa in modo che queste
                realtà [associative] siano scarsamente relazionate l’una con l’altra, malgrado
                dividano lo stesso spazio (Residente/Rappresentante
                associazioni, F, 50 anni; 12 anni di residenza nel sestiere). 


L’associazione Liberi Cittadini
            della Maddalena sembra orientata a mantenere un alto grado di informalità e di
            partecipazione «dal basso», facendo di queste caratteristiche un vero e proprio intento
            programmatico. L’obiettivo dichiarato di «ridare dignità al centro storico» viene
            perseguito dai suoi partecipanti ponendo particolare attenzione alla gestione degli
            spazi del quartiere, contesto che ha creato anche alcune frizioni in merito alle
            applicazioni del Patto per lo Sviluppo della Maddalena che – secondo i Liberi Cittadini
            – attraverso il sistema dei bandi di gestione dei locali rischia di dare luogo a
            privatizzazioni «rigide» che di fatto non risponderebbero alle esigenze condivise dai
            residenti. 
Iniziando a partecipare alle attività
                dell’associazione mi sono veramente reso conto che l’approccio è molto libero… ci
                sono anche dei valori condivisi su cui abbiamo chiesto alle persone di attenersi…
                entro una logica costruttiva di dialogo con le istituzioni e con i cittadini. È
                evidente che anche qua come nel resto d’Italia c’è una forte attenzione ai processi
                di tipo partecipativo, ma io penso che buona parte dei processi partecipativi
                tendano a ricostruire quelle che sono decisioni già prese. L’idea è anche quella di
                costruire un modello che crei delle opportunità per il territorio. Un approccio che
                ci permetta di sviluppare il territorio in maniera significativa senza
                privatizzarlo, senza costruire un ghetto, seppur dorato… 
[…] I nostri obiettivi sono in primo luogo la
                vivibilità… l’obiettivo deve essere la relazione… costruire le relazioni. Il nostro
                lavoro negli ultimi tempi è stato finalizzato alla costruzione di processi
                relazionali. Partendo dalla logica della non privatizzazione degli spazi pubblici…
                che vuol dire non solo non dare a un soggetto privato la gestione di uno spazio
                pubblico, ma anche non dare a un’associazione che si prefigge dei ruoli anche
                sociali degli spazi in maniera esclusiva. […] 
La povertà di relazioni paradossalmente in
                centro storico è inferiore che in altri contesti, però rischia di svilupparsi in
                questi contesti di colonizzazione culturale… magari in un determinato territorio ci
                va un’associazione che magari con quel territorio non
                c’entra… che fa delle cose splendide che con quel territorio però non c’entrano… [in
                casi come questi] tu costruisci un processo di colonizzazione culturale e tu
                costruisci in provetta un processo che non crea lo sviluppo di relazioni… se invece
                tu parti da chi c’è e cerchi di dare delle risposte adeguate ai bisogni di quel
                territorio… 
[…] Certo che quando l’amministrazione ti dice:
                «Ho bisogno di un interlocutore a cui do le chiavi e so che è responsabile di questa
                cosa», capisci… è una logica che io comprendo, però l’aspetto che l’amministrazione
                in maniera incosciente fa… la tendenza è quella di individuare un responsabile… per
                esempio se si tratta di uno spazio privatizzato diventa uno spazio di nessuno. […] E
                di posti privatizzati ne abbiamo moltissimi. Ci sono tanti spazi che diventano spazi
                vuoti… che falliscono… Non devi fare un luogo commerciale, devi fare un luogo
                pubblico (Residente/Rappresentante associazioni, M, 45 anni; 17 anni di residenza
                nel sestiere). 


Nel periodo immediatamente
            successivo alla fase di raccolta delle interviste, i Liberi Cittadini hanno inaugurato
            una serie di iniziative tematiche di animazione di strada (suddividendo alcune piazze
            del sestiere rispetto a diversi target, dai bambini agli anziani, passando per le cene
            estive di quartiere) e, aspetto particolarmente significativo in questo discorso, hanno
            collaborato all’apertura del Laboratorio Sociale della Maddalena in vico Papa in uno
            spazio recuperato attraverso il Progetto Integrato Territoriale Maddalena[16] e destinato alla fruizione (anche temporanea) di diverse associazioni. Per
            quanto si tratti di un modello ancora poco diffuso sul territorio, il processo di
            recupero e di assegnazione compartecipata degli spazi interni al Laboratorio può essere
            considerato come una buona prassi di cooperazione tra l’amministrazione comunale e le
            voci del quartiere, creando in questo senso il presupposto per ulteriori progetti di
            intervento sul sestiere. 
Per quanto riguarda l’azione
            compensativa di alcune associazioni del territorio rispetto al coordinamento dei
            servizi nel quartiere, il caso del CIV (Centro Integrato di
            Via) Maddalena è emblematico. L’associazione raccoglie le istanze di diversi
            commercianti del quartiere, perseguendo ovviamente obiettivi mirati al recupero del
            mercato commerciale del sestiere, ma non trascurando la valenza della ricostruzione di
            un’estetica del quartiere volta al rovesciamento di alcuni stereotipi negativi ormai
            consolidati; anche in funzione di quest’ultimo obiettivo, quindi, i rappresentanti del
            CIV cercano di valorizzare gli aspetti di cooperazione con i residenti. 
Noi partivamo da quattro o cinque punti. Uno era
                fare cose che funzionassero bene, cioè che dessero uno slancio all’estetica del
                quartiere. L’altro era organizzare eventi che però non fossero il classico
                concertino di piazza, ma doveva essere una roba… tipo una cosa che abbiamo fatto era
                metterci in piazza con dei tavolacci e cavalletti e ci mangiavamo un panino in
                piazza con commercianti e residenti… ecco ci davamo appuntamento lì e occupavamo la
                piazza. Attraverso queste cose l’idea era quella di creare dei legami. Un’altra cosa
                di cui avevamo bisogno era comunicare il più possibile con tutti e fare in modo che
                la gente venisse a contatto con tutto. 
Un’altra cosa che ci si era detti è che noi come
                commercianti non saremmo stati in grado in quanto commercianti di organizzare eventi
                e mantenere queste relazioni, per cui sarebbe servita o un’agenzia che avremmo
                dovuto pagare poi noi di tasca nostra o avremmo dovuto trovare aiuto volontaristico
                da parte dei residenti… L’agenzia l’abbiamo trovata ed era il Job Center [ente del
                Comune di Genova] e da una parte facevano i bandi e dall’altra trovavano persone… ed
                è una cosa che funziona perché è una rete connettiva basata sulla connessione punto
                e basta. Un’altra delle cose che c’eravamo dati come obiettivo era l’immagine
                rispetto ai quotidiani… perché spesso capita che la Maddalena è utilizzata per farsi
                fighi che si cammina nella zona pericolosa della città… (Rappresentante
                associazioni, M; 6 anni di attività nel sestiere). 


Questa breve ricognizione si
            conclude con il riferimento a due servizi sussidiari forniti nello stesso luogo (un
            basso di via della Maddalena) da due diverse associazioni.
        
L’associazione «Le Graziose» è una
            sorta di sindacato per le prostitute attive nella zona, e costituisce l’unica forma di
            relazione organizzata del quartiere con le ragazze che lavorano al suo interno; il
            valore di questa iniziativa risiede (oltre alle immediate ricadute sulla tutela e
            l’informazione sociosanitaria per le prostitute) nella possibilità di raccolta di
            un’ulteriore voce del quartiere, altrimenti «muta» per quanto decisamente rilevante – e
            storicamente costante – in termini di presenza sulla strada. 
Si è creata questa cosa perché il Comune di
                Genova, attraverso una serie di provvedimenti, ha deciso di chiudere i bassi che
                sono i luoghi dove le persone si prostituivano fino a qualche tempo fa. Per cui le
                donne che fino ad allora lavoravano nei bassi si sono molto allarmate. Abbiamo
                creato questo piccolo collettivo Le Graziose che funziona per le ragazze come luogo
                dove loro possono arrivare e chiedere informazioni ed esprimere i loro bisogni. Tipo
                adesso che ci sono state tante multe. Nel quartiere si va ad agire sul fatto che i
                bassi non sono censiti come abitazioni ma come magazzini, per cui se ti trovano
                dentro un letto o una cucinetta e cose così… vuol dire che la stai usando come
                abitazione e io ti faccio andare via… se tu la usi come magazzino o altro io ti
                faccio stare. […] 
Noi diamo un servizio che molto si fonda sul
                rispetto della scelta individuale. Ovviamente se mi si dice che sono vittime, io do
                dei consigli… Poi secondo me, in alcuni casi, se gli togli qualche ragazza gli fai
                anche un favore. Perché i progetti contro la tratta forniscono anche i permessi di
                soggiorno… quindi in qualche modo me le regolarizzi addirittura. Il nostro comunque
                è un lavoro più personalizzato e si pone in modo non giudicante. […] 
Poi il problema è che queste donne non vengono
                considerate come dei possibili attori all’interno della riqualificazione del
                territorio… vengono considerate come il problema… quindi non si sta ad ascoltare i
                loro bisogni o le loro idee… quindi questo fa sì che loro poi utilizzino metodi
                disgreganti. Magari loro hanno delle idee… Il problema è partire da questo, cioè
                fare in modo che il tessuto sociale si abitui all’idea che queste persone fanno
                parte di questo luogo perché oggi vengono considerate come il nemico (Rappresentante
                associazioni, F; 5 anni di attività nel sestiere).
            


La Bottega dell’Anima garantisce
            la presenza di un punto di ascolto e orientamento rispetto a problematiche trasversali
            espresse da diverse tipologie di persone riuscendo, anche grazie a una gestione
            informale e flessibile, a intercettare e dare una prima risposta ai disagi espressi da
            quella «fascia grigia» di persone che rischiano la deriva definitiva verso la
            marginalità. La frequenza con la quale la Bottega viene visitata dal pubblico dimostra
            quanto questa tipologia di utenza borderline appaia in crescita,
            allargandosi anche verso fasce di cittadinanza che in un recente passato godevano della
            piena inclusione. 
Facendo attività nel centro storico… abbiamo
                sempre fatto delle attività in zona… non sempre con le donne che si prostituivano,
                ma anche con persone senza fissa dimora, con i tossicodipendenti […] ci siamo
                trasferiti in questa bottega vuota in via della Maddalena… abbiamo pensato che un
                modo per esserci era quello di essere aperti a tutti… qualcosa di totalmente
                gratuito… ci è sembrata un’idea vincente… siamo diventati quattro persone… non ci
                costava molto e ci dava in cambio molta energia… a marzo dell’anno scorso abbiamo
                inaugurato questo posto, un posto nuovo che fornisce ascolto… a oggi garantiamo tre
                aperture settimanali anche per prendere un appuntamento. […] Ora abbiamo due
                avvocati che ci seguono gratuitamente, una persona che si occupa di differenze di
                genere e due psicoterapeuti che ci aiutano gratuitamente… un’altra cosa riguarda una
                sorta di segretariato sociale che permetta anche di diffondere informazioni in
                merito a ciò che il territorio offre come servizi. […] Siamo molto soddisfatti, ci
                siamo resi conto che c’era fame di altre presenze. È come se ci fossimo sempre stati
                e viene parecchia gente. […] Fondamentalmente la cosa comune è una richiesta di
                essere ascoltati… a volte le ragazze che si prostituiscono entrano e si siedono e
                basta per riposarsi, ma lo fanno anche le signore che abitano qua. […] Il senso di
                abbandono nel quartiere è comunque forte, anche per questo noi siamo stati accolti
                così bene. [I problemi emergenti dei quali le persone hanno bisogno di parlare] sono
                soprattutto le macchinette… è una cosa che sta crescendo in maniera vertiginosa e
                trasversale… è quasi pari alla dipendenza dall’alcool… poi sono nei bar e nei
                tabacchi… solo vicino casa mia sono stati aperti tre posti con dentro le macchinette
                e con vari giochi… (Rappresentante associazioni, F; 3 anni
                di attività nel sestiere). 



9.
            Conclusioni
        



Il sestiere della Maddalena è un
            microcosmo multiculturale nel senso che racchiude tra i suoi vicoli persone con diverse
            origini geografiche – italiane e non –, diverse appartenenze socioculturali e differenti
            posizioni occupazionali che portano a una stratificazione interna di una zona del centro
            storico di Genova. Come spesso accade, questa condivisione quotidiana degli spazi da
            parte di una popolazione così variegata se da un lato è una fonte di ricchezza
            dall’altro può essere causa di tensioni spesso riprese e enfatizzate dai mass media
            locali, che restituiscono alla cittadinanza solo un certo tipo di immagini del sestiere.
            Ogni persona che frequenta il quartiere della Maddalena per diversi motivi (lavoro,
            residenza, divertimento, ecc.) ha un particolare modo di percepire il sestiere che la
            porta a vivere solo alcuni spazi di esso dando vita a una sua divisione interna di tipo
            sociale e spaziale dove si formano «ambienti», ognuno dei quali è caratterizzato dalla
            presenza di determinate persone, attività, pratiche[17]. 
Si vengono così a creare immagini
            diverse dello stesso luogo legate all’esperienza e alla visione che ne nasce nelle varie
            persone che frequentano il quartiere. Ciò è direttamente correlato al senso di sicurezza
            provato da chi lo vive: più si è assidui frequentatori del sestiere, più si
            riconoscono i suoi abitanti, i commercianti e le persone spesso
            presenti nei suoi vicoli, più si è riconosciuti dalla gente del sestiere e come
            all’interno di un paesino i legami di solidarietà sono abbastanza forti e densi da
            sentirsi al sicuro senza la presenza delle forze dell’ordine. Nonostante i vari lati
            positivi del vivere o lavorare nel quartiere (avere tutti i servizi principali – e non
            solo – vicini e raggiungibili a piedi, una certa vitalità e solidarietà interna al
            sestiere) i confronti con le altre zone del centro storico emergono spesso nelle
            interviste, soprattutto come esempi ai quali ispirarsi per futuri cambiamenti positivi
            nella Maddalena. Spesso tale processo virtuoso viene associato a uno sviluppo di tipo
            commerciale, secondo la logica di aprire negozi o servizi per attirare clientela e
            quindi nuove persone che inizino a girare per i vicoli, senza però interrogarsi fino in
            fondo su quale tipo di commercio potrebbe meglio rappresentare la Maddalena e se
            veramente solo questa modalità di sviluppo possa essere utile per una rinascita del
            quartiere. Dalle interviste emerge un «amarcord» sul passato fiorente della Maddalena e
            si auspica una sua rivitalizzazione, senza però riuscire a guardare al futuro
            abbandonando un passato ormai desueto e concentrandosi sulle specificità di oggi del
            sestiere. Alla frustrazione per una Maddalena «degradata» da vari punti di vista, si
            associa una sorta di rancore da parte dei cittadini verso l’immobilità delle istituzioni
            locali riguardo una sua riqualificazione. In particolare, gli intervistati si lamentano
            della mancanza di interventi significativi e duraturi nel sestiere e dell’assenza di
            comunicazione a due livelli: tra i residenti, i commercianti e le istituzioni e tra i
            vari comitati nati per rivitalizzare la Maddalena e che spesso operano nella stessa
            direzione senza saperlo, creando così una dispersione di energie che allontana, ancora
            una volta, la realizzazione di un progetto sistematico e lungimirante di
            riqualificazione del sestiere. 
Le voci riportate in queste
            pagine, così come le rappresentazioni (ri)costruite attraverso la relazione con il
            particolare «campo» del sestiere della Maddalena restituiscono
            solo in minima parte la complessità derivante dalla continua stratificazione di
                status, percorsi di vita, punti di vista individuali e
            collettivi che animano il quartiere. Il solo intento di porre ordine nel «censimento»
            delle (legittime) istanze espresse dalle persone contattate per questa indagine
            comporterebbe una selezione arbitraria di alcuni ambiti di intervento prioritario a
            scapito di altri; in questa ipotesi, quindi, si tratterebbe di definire un’operazione di
            tipo politico e, di conseguenza, trascendere le finalità scientifiche della ricerca
            messa in atto. È allora forse più corretto concentrare i ragionamenti in direzione della
            resistenza a quei processi che, progressivamente, spingono la Maddalena verso
            l’acquisizione del profilo di periferia sociale [cfr. Petrillo 2000]. Quali sono,
            dunque, i principali fattori di «periferizzazione» [cfr. Sassen 1997] di un territorio
            geograficamente e culturalmente centrale come il sestiere della Maddalena? Rimandando ad
            altre sezioni di questo lavoro l’analisi dei disegni di gestione del territorio definiti
            dalle organizzazioni di stampo mafioso che, indubbiamente, hanno contribuito a connotare
            le vicende del quartiere, quali sono i processi che accelerano quella definita dai
            residenti come la «morte» della Maddalena? Nell’ampio panorama delle risposte
            ipotizzabili si potrebbe rintracciare un fattore comune, un filo conduttore che
            quantomeno metaforicamente porti ordine tra gli argomenti, e questo è forse
            individuabile nella dimensione del passaggio. L’assiduità e la quantità dei passanti per
            i vicoli del quartiere (con particolare riferimento alle famiglie e ai bambini) sono
            state indicate dalla quasi totalità degli intervistati come «indicatori» dello stato di
            salute del quartiere, così come la rarefazione di queste presenze è stata riportata come
            emblema del fallimento degli intenti di recupero di vie che nella condizione odierna
            sono definite da alcuni come «terre di nessuno» (o quantomeno di poche persone
            totalmente avulse dalla condivisione di uno spirito di quartiere). La non regolarità del
            passaggio delle forze dell’ordine in alcune vie e in orari considerati come «caldi» è
            stata interpretata da diversi intervistati come conseguenza di una
            disattenzione (secondo alcuni consapevole) delle istituzioni
            rispetto a un territorio che, in ragione della sua modesta estensione, si presterebbe a
            essere monitorato in modo più efficace. Il consolidamento delle prassi di utilizzo del
            quartiere in termini transitori – sia in quanto «fornitore di servizi» che in quanto
            luoghi di residenza temporanea – è stato indicato come fattore determinante
            nell’erosione dell’identità del sestiere, compromettendo gli esiti di un ricambio
            generazionale che, potenzialmente, avrebbe potuto sviluppare nuove forme di investimento
            (materiale e simbolico) sul territorio. 
A fronte di questi processi, le
            potenzialità dimostrate dalla Maddalena in termini di resilienza e definizione di
            politiche informali di riappropriazione degli spazi permettono comunque di ipotizzare
            che la marginalizzazione possa essere contrastata e che, non solo metaforicamente, i
            genovesi (e non) possano tornare a passare – e fermarsi – alla Maddalena. 



[1]  Dati del Comune di Genova risalenti al
                    2010. 

[2]  Dal Dizionario Collins
                        dell’ambiente [1994, 127]: «Processo attraverso il quale un
                    gruppo sociale di condizione e ricchezza più elevati prende il posto di un altro
                    gruppo attraverso l’acquisto di case vecchie, ma in buone condizioni, situate
                    nelle aree in stato di degrado che si trovano però in punti attraenti delle zone
                    centrali della città. I nuovi residenti ristrutturano singolarmente le
                    abitazioni, spesso con l’aiuto di sovvenzioni per miglioramenti, fino a quando
                    l’intera area non assume un aspetto nuovo e i valori degli immobili subiscono un
                    incremento. Diventa per tanto impossibile per coloro che hanno un reddito basso
                    l’acquisto di case nella zona in questione e la composizione sociale della
                    popolazione residente viene così a essere sempre più costituita da gruppi di
                    maggiore livello socioeconomico». 

[3]  Termine con il quale gli abitanti del
                    quartiere di San Bernardo esprimono il proprio disagio in relazione alle varie
                    forme di divertimento che coinvolgono i giovani che si aggirano per le strade e
                    i locali del sestiere soprattutto nel week end, quando magari assumono
                    comportamenti e toni non apprezzati dai residenti. Nel tempo, per ovviare a tale
                    situazione sono anche nati dei comitati di quartiere. 

[4]  Secondo la Scuola di Chicago la città è un
                    peculiare ambiente in cui vivono delle popolazioni che con la distribuzione
                    spaziale e il loro comportamento definiscono la morfologia della città. Per
                    quanto riguarda il sestiere della Maddalena si può definire esso stesso un
                    ambiente, in quanto rappresenta una città nella città con le sue particolari
                    dinamiche, popolazioni e relazioni che contribuiscono alla costruzione di una
                    peculiare connotazione del quartiere. 

[5]  Un confine può essere fisico, spaziale ma
                    anche sociale, simbolico, quindi invisibile in quanto prodotto di una
                    costruzione sociale creata dai vari attori in gioco, che con le proprie immagini
                    e azioni concorrono quotidianamente a costruire, ricostruire e spostare
                    continuamente limiti invisibili ma percepibili. Per il concetto di confine si
                    consultino Latouche [2012] e Augé [2007].
                

[6]  Palazzi storici del Cinquecento e del
                    Seicento di rilevanza urbanistica e architettonica che nel 2006 sono stati
                    riconosciuti patrimonio dell’umanità dall’Unesco. 

[7]  Per un approfondimento del concetto di
                    centralità marginale si rimanda anche ad Arcella e Arcella [2010]. 

[8]  Concetto mutuato dal lavoro di Van Gennep
                    [1960] in merito ai riti di passaggio e utilizzato in questo paragrafo come
                    sinonimo di «condizione intermedia» (sia in termini geografici che
                    socioculturali). 

[9]  L’analisi del rapporto tra società
                    «legittima» e «illegittima» a livello genovese proposta da Dal Lago e Quadrelli
                    [2003] costituisce un riferimento teorico fondamentale per questo discorso, in
                    particolare nella rappresentazione del gioco di reciproca influenza e
                    interdipendenza tra le componenti della società definite come (rispettivamente)
                    «normali» e «illegali». 

[10]  Neologismo particolarmente diffuso in
                    ambito cittadino genovese e riferito a una rappresentazione idealtipica dei
                    genovesi, considerati in questa visione un gruppo piuttosto omogeneo in termini
                    di pratiche e rappresentazioni del mondo. 

[11]  Termine dialettale sinonimo di
                        «lamentela». 

[12]  Termine dialettale sinonimo di
                        «vicolo». 

[13]  Come si vedrà in dettaglio in altre parti
                    di questo lavoro, il mercato immobiliare del sestiere è stato per certi versi
                    «drogato» anche per quanto riguarda gli affitti dei piani bassi, a causa della
                    diffusione di contratti irregolari di locazione a prostitute (per lo svolgimento
                    della loro attività) o a gruppi sovradimensionati (rispetto alle metrature degli
                    appartamenti) di migranti clandestini, dando luogo a un mercato parallelo
                    decisamente redditizio e non regolamentato. 

[14]  Progetto finalizzato alla creazione di uno
                    spazio polifunzionale utilizzabile da diversi soggetti del quartiere;
                    l’Associazione Sestiere della Maddalena è risultata capofila di un gruppo di
                    cooperative e realtà del territorio (tra le quali figura anche la scuola
                    elementare di riferimento del sestiere). 

[15]  Organo compartecipato e finalizzato alla
                    «Progettazione di un Piano di Sviluppo Locale che impegni tutti i soggetti
                    coinvolti in una azione coordinata e unitaria di recupero della Zona della
                    Maddalena, partendo dalla consapevolezza che nessuno dei singoli attori e
                    nessuna singola azione possano essere, da soli, risolutivi»; il Patto è stato
                    sottoscritto da Comune di Genova, Camera di Commercio di Genova, Circoscrizione
                    Centro-Est, Rigenova srl, FILSE, ARTE, Assedil-CQR, AMIU e Job Center con le
                    adesioni della Facoltà di Architettura dell’Università degli studi di Genova,
                    del CIV Maddalena e dell’Associazione Sestiere della Maddalena. Per una visione
                    completa del documento di presentazione del Patto si rimanda alla pagina web:
                        http://www.incubatorecentrostorico.it/public/DOC/PATTO_%20MADDALENA.pdf
                    (visitata nel settembre 2012). 

[16]  Promosso dal Comune di Genova a valere sul
                    POR Liguria 2007/2013, Asse 3 – sviluppo urbano. 

[17]  Come fa presente Michel De Certeau [1990],
                    partendo dalla concezione di luogo come prodotto di un processo in continua
                    trasformazione nel tempo, esso cambia continuamente in relazione a varie
                    istanze: momento storico, arredi urbani, identità che lo frequentano
                    quotidianamente riempiendolo di pratiche. Avviene così un
                    processo di ri-semantizzazione costante dell’area in oggetto, caratterizzata di
                    volta in volta da una stratificazione di fattori tra cui le particolari pratiche
                    che vengono svolte al suo interno. 



Attilio Scaglione
            

La diffusione del fenomeno mafioso nella città di
            Genova 

Il capitolo analizza i fenomeni di criminalità mafiosa diffusi a Genova,
                individuando contributo i meccanismi che hanno favorito la penetrazione delle
                organizzazioni criminali in città. L'attenzione si concentra in particolare su
                aspetti inerenti i traffici illeciti: il gioco d'azzardo illegale, lo sfruttamento
                della prostituzione e il mercato dell'usura. Per ciascuna attività, vengono
                ricostruiti il contesto, gli attori, le strategie e le modalità di infiltrazione
                criminale. Da un lato, si tratta l'agire dinamico delle organizzazioni criminali,
                evidenziando come l'esercizio dei traffici illeciti costituisca spesso soltanto il
                primo passo di una graduale penetrazione nel tessuto socioeconomico locale.
                Dall'altro si mette in evidenza, tra i fattori che favoriscono l'espansione mafiosa
                nelle aree non tradizionali, l'apporto cruciale fornito da una vasta schiera di
                soggetti che non mostrano alcuna esitazione nell'intrattenere relazioni con gli
                esponenti delle cosche mafiose.





La mafia stessa è un modo di fare politica mediante la violenza, è
            fatale quindi che cerchi una complicità, un riscontro, un’alleanza con la politica pura,
            cioè praticamente con il potere. 
Rocco Chinnici, Intervista rilasciata a «I Siciliani», marzo 1983
        


1.
            Premessa
        



La dimensione territoriale è una
            delle variabili più rilevanti nella comprensione del fenomeno della criminalità
            organizzata. I sodalizi di stampo mafioso, come Cosa Nostra, la Camorra e la
            ’Ndrangheta, sono profondamente radicati nei contesti locali di origine. Tuttavia, tali
            organizzazioni hanno, ormai da tempo, allargato il loro raggio d’azione al di là dei
            ristretti confini tradizionali. Sebbene ancora oggi sia possibile ascoltare
            testimonianze che mettono in dubbio l’ipotesi dell’espansione, la diffusione delle mafie
            nelle regioni settentrionali è un dato ormai ampiamente acquisito e inconfutabile[1]. Che questa penetrazione sia omogenea nelle diverse aree coinvolte, e
            caratterizzata dalle medesime dinamiche espansive, è invece tutto da dimostrare. Questo
            breve saggio non ha la pretesa di rispondere a una simile domanda, che richiederebbe uno
            studio di tipo comparativo, semmai si propone di approfondire la conoscenza dei processi
            di espansione del fenomeno mafioso nelle aree non tradizionali,
            analizzando il caso del radicamento della criminalità organizzata nel contesto urbano
            della città di Genova. 
Le mafie, come è noto, al di fuori
            dei territori di origine tende a orientarsi, almeno nelle prime fasi di insediamento,
            verso la gestione e il controllo dei mercati illeciti: 
le organizzazioni mafiose, nelle zone di
                insediamento non tradizionale, possono mirare, in un primo tempo, a controllare una
                specifica attività illegale, ma successivamente possono specializzarsi nell’offerta
                di protezione delle attività illegali di altri soggetti criminali, in modo da
                stabilire una qualche forma, anche se parziale, di controllo del territorio. Così,
                nelle aree non tradizionali, il cosiddetto controllo del territorio può limitarsi
                solo al settore illegale [Sciarrone 2009, 160]. 


Un simile orientamento strategico,
            naturalmente, non rende tale presenza meno pericolosa, ma suggerisce di concentrare
            l’attenzione sulle modalità di adattamento, sui meccanismi di riproduzione e sulle
            risorse impiegate a questo scopo dalle organizzazioni criminali. L’inserimento delle
            mafie nei traffici illeciti non è, infatti, un’operazione scontata, ma è condizionato da
            un insieme eterogeneo di fattori, e si inserisce in un sistema di vincoli e opportunità,
            che può anche concludersi con il fallimento dell’iniziativa mafiosa. 
La Liguria, insieme a Lombardia e
            Piemonte, è tra le regioni settentrionali che hanno subito una più pesante infiltrazione
            mafiosa [cfr. Direzione nazionale antimafia 2011; Direzione investigativa antimafia 2011][2]. I primi movimenti di soggetti riconducibili a cosche mafiose in
            questa regione risalgono già all’inizio degli anni Sessanta del
            secolo scorso. I clan calabresi, siciliani e campani si sono progressivamente insediati,
            o hanno provato a farlo, in ampie zone del territorio ligure, dalla riviera di Ponente
            fino a quella di Levante, specializzandosi nella gestione di traffici quali, ad esempio,
            il gioco d’azzardo, lo sfruttamento della prostituzione, l’usura e soprattutto il
            commercio di stupefacenti[3]. 
Il controllo delle attività
            illecite è stato il primo passo di una graduale e silenziosa aggressione criminale che
            ha poi interessato il tessuto imprenditoriale, attraverso l’investimento dei capitali
            illecitamente accumulati nell’economia lecita. Settori strategici e di grande rilevanza
            legati in particolare al ciclo del cemento hanno subito pesanti infiltrazioni da parte
            delle cosche mafiose: 
In questo territorio i proventi del traffico di
                droga sono stati investiti soprattutto nel settore delle costruzioni (appartamenti e
                approdi turistici). Secondo l’Istat, in quindici anni, dal 1990 al 2005, il
                territorio non invaso dal cemento è passato da 249.000 ettari a 135.570 con una
                riduzione del 45,55%. In pratica quasi la metà delle zone libere è stata
                cementificata [Gratteri e Nicaso 2009, 83]. 


In Liguria, inoltre, le
            organizzazioni mafiose, al pari di quanto attuato nelle zone di provenienza, sono state
            in grado, fin da subito, di attivare reti relazionali con esponenti della cosiddetta
            area grigia[4]. Quando si parla di diffusione delle mafie nelle
            aree non tradizionali, infatti, non bisogna commettere l’errore di descrivere tale
            penetrazione come l’azione di un agente esterno patogeno su un territorio integro e
            incontaminato. L’espansione delle mafie in queste aree non sarebbe stata possibile senza
            la disponibilità di pezzi di classe dirigente delle regioni settentrionali
            (imprenditori, professionisti, politici, amministratori pubblici, ecc.), che hanno
            conseguito innumerevoli vantaggi e profitti dalla collaborazione con i rappresentanti
            dei clan [Sciarrone 2009; Pignatone e Prestipino 2012][5]. Come hanno anche osservato Dal Lago e Quadrelli [2003, 30]: «I mondi
            illegali, per quanto segmentati e relativamente indipendenti
            tra loro, sono del tutto contigui alla società legale e non potrebbero esistere senza
            mantenere stabili contatti con quest’ultima (o almeno con alcune frange)». 
[image: FIG. 1. Sistema relazionale di una organizzazione mafiosa.]
FIG. 1. Sistema relazionale
                    di una organizzazione mafiosa. 


Sarebbe riduttivo, tuttavia,
            attribuire la responsabilità della diffusione mafiosa in queste aree unicamente alle
            complicità di una parte della classe dirigente. Come è noto, sono numerose le cause
            della progressiva penetrazione mafiosa. A grandi linee, è possibile raggruppare i
            principali fattori in due macrocategorie: i fattori di tipo attrattivo e quelli di tipo
            espulsivo. I primi hanno contribuito a spostare gli interessi delle organizzazioni
            mafiose verso questa striscia di terra. Tra di essi, vanno ricordati le opportunità per
            i traffici illeciti e per il reinvestimento del denaro sporco. La Liguria, non a caso, è
            una delle regioni dove si segnala il maggior numero di reati di riciclaggio [Direzione
            investigativa antimafia 2011]. I porti liguri (Genova, La Spezia, Savona e Imperia) e la
            frontiera nazionale sono varchi di fondamentale importanza per i traffici illegali, e in
            particolare per l’ingresso dei carichi di stupefacenti: 
        
Alcune recentissime indagini hanno posto in luce
                il peculiare ruolo svolto, per così dire «per vocazione», dal territorio ligure,
                quale luogo di ingresso, transito e diramazione verso altre regioni dell’Italia del
                Nord di consistenti quantitativi di hashish e cocaina, destinati a essere immessi in
                molteplici e spesso differenziate reti di spaccio [Direzione nazionale antimafia 2008][6]. 


Al confine con la Francia, nella
            zona di Ventimiglia, risultano attive cosche della ’Ndrangheta che operano in forte
            sinergia con analoghe strutture presenti in Costa Azzurra (Mentone e Marsiglia). Il
            Casinò di Sanremo (ma anche quello di Mentone) ha da sempre attirato gli interessi delle
            organizzazioni mafiose che hanno intravisto in esso uno strumento formidabile per il
            reinvestimento del denaro sporco. In Liguria, infine, hanno trovato rifugio diversi
            latitanti, esponenti apicali delle diverse consorterie mafiose[7]. 
Tra i fattori che hanno favorito la
            diffusione delle mafie in Liguria, vanno poi ricordati i movimenti migratori, che in
            alcune zone hanno avuto un impatto rilevante, e quelli che abbiamo etichettato come
            elementi di tipo espulsivo: lo sciagurato istituto del soggiorno obbligato e i processi
            di allontanamento dalle zone di origine causati da faide o dall’attività di repressione
            delle forze dell’ordine, che hanno reso possibile il
            radicamento delle organizzazioni mafiose in Liguria e nelle altre regioni settentrionali
            [Sciarrone 2009; Commissione parlamentare antimafia 1995]. Infine, in aggiunta agli
            elementi suddetti, non si può tacere come anche una certa sottovalutazione del fenomeno
            e impreparazione da parte degli organi di contrasto e delle istituzioni, negli anni
            passati, abbia contribuito al consolidamento dei gruppi mafiosi in ampie parti della
            regione. 

2.
            Le zone di espansione
        



Nella situazione attuale, è
            possibile distinguere tre differenti zone di espansione: il Ponente, il Levante e l’area
            genovese. Rimandando la trattazione del caso genovese al prossimo paragrafo, qui ci
            concentriamo brevemente sulle dinamiche criminali che caratterizzano l’area delle due
            Riviere. La situazione più drammatica, tanto da aver spinto alcuni magistrati a parlare
            di colonizzazione del territorio, si osserva nella Riviera di Ponente e, in modo
            particolare, nella striscia compresa tra Ventimiglia e Bordighera. Nell’Imperiese sono
            presenti in prevalenza gruppi criminali riconducibili alla ’Ndrangheta[8]: 
Tale presenza considerevole, in particolare nelle
                province di Imperia e Savona, è da attribuire alla forte immigrazione che fin dagli
                anni Sessanta ha visto interi nuclei familiari scegliere questa regione per
                risolvere problemi di lavoro, sfuggire a «faide» familiari o più semplicemente alla
                giustizia, o dopo un iniziale periodo di soggiorno obbligato [Commissione
                parlamentare antimafia 1995, 14]. 
            


Nella vicina Sanremo si segnala
            inoltre l’iniziativa di articolazioni e propaggini della Camorra e di singoli esponenti
            riconducibili a Cosa Nostra. L’azione della criminalità organizzata, e in particolare di
            quella di origine calabrese, si estende anche alla provincia di Savona (Albenga, Loano,
            Borghetto Santo Spirito solo per fare alcuni nomi). Nel Ponente ligure, le famiglie
            calabresi, legate alle cosche della Piana di Gioia Tauro, nel corso degli anni,
            attraverso una precisa strategia di mimetizzazione, sono riuscite ad acquisire il
            controllo dei traffici illeciti e a riciclare ingenti quantità di capitali in attività
            economiche formalmente lecite. In tali territori, infatti, 
le diversità e le differenze delle matrici
                organizzative originarie sfumano notevolmente nella composizione e nell’interagire
                delle strutture della ’Ndrangheta operanti in Liguria, nelle quali anzi le diversità
                di appartenenza e di collegamento originari cedono dinanzi alle preminenti esigenze
                dell’organizzazione di assicurare l’adeguata mimetizzazione sociale e il razionale
                controllo delle attività illegali d’interesse [Direzione nazionale antimafia 2008,
                506]. 


La ’Ndrangheta è stata capace di
            riprodurre, al di fuori del contesto di origine, «le medesime condizioni di attività e
            di sviluppo» [Canepa 2005, 52], riuscendo in tal modo a creare dinamiche di
            assoggettamento del tutto simili a quelle osservate nelle aree di provenienza. In tempi
            recenti, ad esempio, tra Sanremo e Imperia si è registrato un numero impressionante di
            incendi dolosi e danneggiamenti, da aver spinto alcuni giornalisti a ribattezzare la
            «Riviera dei Fiori» nella «Riviera dei Fuochi»[9]. Le indagini più recenti hanno messo in luce la
            capacità delle ’ndrine di condizionare anche l’operato delle istituzioni. Negli ultimi
            due anni sono stati sciolti i consigli comunali di Bordighera (2011) e Ventimiglia
            (2012). Indagini minori hanno coinvolto anche amministratori locali di Sanremo,
            Ospedaletti e Arma di Taggia, «evidenziando il sopravanzare di gruppi
            imprenditoriali-politico-affaristici inclini ad abusare del potere pubblico per
            conseguire profitti illeciti» [Gratteri e Nicaso 2009, 83]. 
La rilevanza del Ponente per la
            ’Ndrangheta è testimoniata anche dall’esistenza a Ventimiglia di un organismo noto come
            «camera di compensazione», istituito per coordinare le attività e regolare le tensioni
            interne dei locali della Liguria (esistenti sembrerebbe anche ad Arma di Taggia, Genova,
            Imperia, Lavagna, Rapallo, Sanremo, Sarzana e Savona) e del basso Piemonte, e di quelli
            presenti a Nizza e in Costa Azzurra. La «camera di controllo» è, in altre parole, una
            struttura di collegamento 
in grado di assicurare stabilità di rapporti,
                sinergie logistiche e operative, strutture integrate a sostegno di una serie di
                attività di vario tipo, che vanno dal traffico di sostanze stupefacenti, alle
                attività di usura che si muovono abitualmente intorno alle case da gioco, al
                riciclaggio di proventi illeciti in attività commerciali e nell’acquisto di beni
                immobili, e infine al dorato rifugio di latitanti eccellenti [Canepa 2005, 54].
            


Sempre nel Ponente ligure sono
            attivi alcuni sodalizi legati alla criminalità organizzata campana. Nella città di
            Sanremo si registra la storica operatività di un clan originario del Napoletano,
            specializzato in una sistematica attività di contraffazione di noti marchi di calzature
            e abbigliamento di lusso, attraverso lo sfruttamento di manovalanza extracomunitaria.
            Tra i Casinò di Sanremo e Mentone, peraltro, ha stabilito la sua residenza Giovanni
            Tagliamento, personaggio criminale di grande spessore,
            condannato negli anni Novanta per aver capeggiato un sodalizio
            che gravitava attorno alle case da gioco con droga, usura ed estorsioni ai giocatori, e
            ancora coinvolto recentemente in vicende di tangenti e mazzette. Nel circondario di
            Sanremo ha trovato sede anche un’azienda, leader nel settore della distribuzione
            automatica di bevande, sequestrata dalla Procura antimafia perché di proprietà di un
            soggetto ritenuto vicino al boss siciliano Matteo Messina Denaro. 
Segnali inquietanti provengono
            anche dal Savonese. Nei pressi di Toirano risiede, ad esempio, il presunto referente per
            le regioni del Nord-Ovest della potente cosca dei Raso-Gullace-Albanese originari di
            Cittanova. A Loano, a pochi km di distanza, aveva fissato la propria residenza un boss
            calabrese, vicino al sodalizio dei Piromalli, recentemente tratto in arresto con
            l’accusa di riciclaggio. Nella zona di Savona, invece, sono attivi alcuni imprenditori
            ritenuti contigui alla cosca dei Morabito-Palamara-Bruzzaniti. In tutta la provincia gli
            interessi della criminalità organizzata sembrerebbero essersi concentrati in particolare
            nei settori del movimento terra, delle costruzioni e dello smaltimento dei rifiuti[10]. 
Spostandoci da ovest verso est,
            lungo la Riviera di Levante, la presenza della criminalità organizzata appare meno
            immediatamente percepibile, e comunque circoscritta al Tigullio e alla zona di La Spezia
            e Sarzana. Anche su questo versante, le cosche calabresi, rispetto alle altre mafie
            tradizionali, sembrerebbero avere acquisito una posizione di preminenza. Nel Tigullio
            sono attivi, come detto, ben due locali di ’Ndrangheta, a Rapallo e Lavagna. Qui, alcune
            famiglie calabresi avrebbero effettuato rilevanti investimenti soprattutto nel settore
            turistico-alberghiero e nel comparto dei rifiuti. Nello
            Spezzino si segnala la presenza di gruppi originari della
            provincia di Reggio Calabria, della zona compresa tra Melito Porto Salvo, Roghudi e
            Condofuri [Direzione nazionale antimafia 2010]. 
All’interno del porto di La Spezia,
            recenti attività investigative avrebbero individuato l’operatività di alcune famiglie
            palermitane originarie della borgata marinara dell’Arenella. Gli esponenti di Cosa
            Nostra, negli anni passati, avrebbero investito grosse somme di capitali nei cantieri
            navali e oggi risulterebbero proprietari di numerose società che si occupano di appalti
            e subappalti dell’indotto portuale. In Lunigiana, infine, nel territorio compreso tra
            Sarzana, sede di un importante locale di ’ndrangheta, e la provincia toscana di
            Massa-Carrara, sarebbero radicati anche alcuni clan della Camorra, specializzati nella
            gestione del gioco d’azzardo, nell’installazione di videopoker e nell’organizzazione di
            bische clandestine [Direzione nazionale antimafia 2011]. 

3.
            Lo scenario genovese
        



Il caso della penetrazione della
            criminalità organizzata nell’area metropolitana genovese è forse uno tra i più
            interessanti. Nel capoluogo ligure risultano insediati, da lungo tempo, gruppi
            riconducibili ai tre principali sodalizi mafiosi. Come le altre grandi città del Nord
            Italia, Genova ha inevitabilmente finito per attirare gli interessi delle mafie che
            hanno sfruttato le molteplici opportunità di investimento tanto nei traffici illeciti
            quanto nell’economia lecita. 
Delle tre mafie attive a Genova, i
            clan campani rappresentano probabilmente il sodalizio meno articolato, sia da un punto
            di vista numerico che da un punto di vista organizzativo. Le famiglie napoletane, che
            negli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso hanno segnato la storia della criminalità
            cittadina, risultano oggi fortemente ridimensionate, sebbene ancora attive sul
            territorio. Alcuni esponenti di queste famiglie, presenti storicamente nella parte ovest
            della città e nella zona di via Prè, si sarebbero specializzati
            nella gestione di attività di usura, reinvestendo i proventi, secondo una pericolosa
            strategia espansiva, nell’acquisizione di esercizi commerciali e immobili siti nel
            centro storico genovese[11]. 
Un discorso differente va invece
            fatto per i siciliani. Qui, intorno agli anni Ottanta, si erano costituite alcune grosse
            decine di Cosa Nostra. I gruppi egemoni ruotavano attorno ai Fiandaca, legati al boss di
            Caltanissetta Giuseppe «Piddu» Madonia, e agli Emmanuello, originari di Gela, ed erano
            impegnati in particolare nella gestione dei traffici illeciti: stupefacenti, gioco
            d’azzardo, prostituzione. I Fiandaca, già all’inizio degli anni Ottanta, potevano
            contare su una struttura organizzativa articolata, che faceva affidamento sull’appoggio
            delle famiglie di Riesi e sull’inserimento di immigrati siciliani e anche di alcuni
            soggetti locali con funzioni strategiche di grande rilevanza: 
II panorama dell’epoca relativo alle strutture
                siciliane vede, quindi, la predominanza sugli altri delle «famiglie» riesine, dovuta
                alla loro abilità nell’affiancarsi a espressioni criminali tipiche di altre regioni
                e già operanti in Liguria, attraverso un’oculata spartizione territoriale, nonché
                grazie alla capacità di «amalgamare» sotto un’unica bandiera i gruppi di compaesani
                qui stanziati, assicurando un’equa ripartizione dell’illecito profitto mediante
                un’ulteriore sottocompartimentazione territoriale degli stessi [Commissione
                parlamentare antimafia 1995, 11]. 


Gli Emmanuello invece si erano
            spostati nella città di Genova a partire dal 1989, in seguito all’emissione di una
            misura di prevenzione nei confronti dei principali esponenti del gruppo. I gelesi si
            erano immediatamente inseriti nei traffici illeciti del contesto genovese,
            
        
ritagliandosi uno spazio di gestione nel centro
                urbano, senza entrare in contrasto con i loro corregionali grazie alla notoria
                potenzialità criminale e, soprattutto, in virtù della comune dipendenza dai vertici
                della Cosa Nostra nelle zone d’origine, tutti sottoposti all’autorità del
                rappresentante provinciale Piddu Madonia, capo della famiglia di Gela in cui gli
                Emmanuello sono inseriti [ibidem]. 


Dalla seconda metà degli anni
            Novanta, le decine mafiose hanno subito pesanti colpi da parte delle forze dell’ordine.
            Oggi, le attività illecite dei gruppi mafiosi risultano fortemente ridimensionate. Il
            coinvolgimento di esponenti di Cosa Nostra, in ogni caso, è ancora ben visibile
            nell’azione di graduale penetrazione del tessuto economico cittadino e nella gestione di
            alcune attività illecite, tra cui in particolare il gioco d’azzardo. Le decine fanno
            ancora riferimento alle famiglie di Gela e Caltanissetta[12]. Alcuni esponenti mafiosi, inoltre, sono proprietari di immobili
            (appartamenti, bassi, negozi) e hanno investito grossi capitali nel settore edile, in
            quello commerciale e nella ristorazione. 
Una maggiore preoccupazione, se
            possibile, desta la criminalità organizzata calabrese. Sembrerebbe, infatti, che i
            gruppi di ’Ndrangheta siano stati in grado di pervenire a uno stadio più avanzato nella
            infiltrazione del territorio, grazie a una capacità di agire in maniera «sommersa»: 
I personaggi più rappresentativi che si sono
                stabiliti nella regione hanno scelto di condurre uno stile di vita riservato e
                scevro dall’ostentazione di potere e dagli eccessi, che ha quindi consentito loro di
                mantenere un profilo molto basso. Tale condizione ha permesso di passare quasi
                inosservati dall’azione investigativa, garantendo allo stesso tempo di poter
                allacciare rapporti insidiosi con la parte «pulita» o
                «istituzionale» della società ligure [Direzione nazionale antimafia 2011, 132].
            


Le più recenti indagini hanno
            accertato la capacità di diversi sodali calabresi di stringere rapporti con politici
            locali e rappresentanti delle istituzioni. Inoltre, in alcuni settori economici quali,
            ad esempio, la movimentazione terra e lo smaltimento di rifiuti è stato rilevato il
            coinvolgimento di soggetti riconducibili o vicini a esponenti della ’Ndrangheta. Le
            operazioni «Crimine» ed «Infinito», condotte dalle DDA di Reggio Calabria e Milano e
            successivamente dalla DDA di Torino, hanno confermato l’esistenza nel capoluogo ligure
            di un locale con funzioni di coordinamento. Il responsabile della ’ndrina, arrestato
            dalle forze dell’ordine, era in costante collegamento con il capocrimine di Polsi,
            Domenico Oppedisano, e teneva periodicamente, nel retrobottega del suo negozio di
            ortofrutta, incontri con esponenti mafiosi dei vari locali di ’Ndrangheta della Liguria.
            Quello che dice il «bisagnino» di origini calabresi a un altro affiliato rende bene
            l’idea della pervasività dell’infi﻿ltrazione mafiosa in Liguria: 
siamo tutti una cosa, pare che la Liguria è
                ’ndranghetista […] noi siamo calabresi [ride] quello che c’era qui lo abbiamo
                portato lì […] noi siamo in collaborazione con la Calabria […] noi con la Calabria e
                io personalmente ci riteniamo tutti una cosa, tutti calabresi […] però compare
                quello che amministriamo lì, lo amministriamo per la nostra terra, non è che lì
                amministrano loro, li amministriamo sempre noi calabresi [Tribunale di Genova 2011,
                13]. 


La funzione del locale è strategica
            e di fondamentale importanza per l’organizzazione criminale. In primo luogo, esso si
            occupa, unitamente al locale di Ventimiglia, del coordinamento delle attività illecite e
            della risoluzione delle controversie che possono sorgere tra le cosche calabresi attive
            in Liguria e nel basso Piemonte. In secondo luogo, svolge compiti di coordinamento
            logistico e organizzativo, gestendo ad esempio l’arrivo di latitanti o amministrando la
            distribuzione delle cariche, In terzo luogo, si occupa della
            individuazione dei candidati politici da eleggere con il sostegno degli affiliati. A
            questo proposito, in particolare, le medesime indagini hanno rivelato il tentativo di
            condizionare l’esito delle elezioni regionali del 2010, attraverso l’indicazione di due
            candidati politici da supportare e dai quali, successivamente, ottenere favori
            personali. 

4.
            Tre casi di infiltrazione mafiosa
        



La città di Genova, come detto, da
            oltre mezzo secolo è al centro dei processi di infiltrazione della criminalità
            organizzata. I sodalizi mafiosi che si sono stanziati in questo territorio hanno rivolto
            la propria attenzione verso la gestione in forma più o meno monopolistica dei traffici
            illeciti, piuttosto che verso l’acquisizione di un controllo diretto dell’intero
            territorio: 
Le generali connotazioni sociali ed economiche
                della realtà territoriale ligure la rendono infatti – per continuità del tessuto
                sociale e solidità delle tradizioni di partecipazione civile – obiettivamente
                insuscettiva di prestarsi all’azione di gruppi criminali che volessero praticarvi
                forme di controllo, fondate sull’esercizio di potestà di intimidazione diffusa e
                sull’imposizione, al di fuori del proprio ambito di organizzazione interna, di
                vincoli d’omertà [Direzione nazionale antimafia 2008, 505][13]. 
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Il traffico di stupefacenti,
            l’usura, il gioco d’azzardo, nonché il controllo dello sfruttamento della prostituzione,
            hanno costituito i principali settori di arricchimento illecito delle consorterie
            criminali presenti nel capoluogo ligure. Nel prosieguo di questa riflessione,
            concentreremo la nostra attenzione sull’organizzazione di ciascuna di queste tre
            attività illecite. I casi analizzati coprono un arco temporale piuttosto ampio che va
            dalla seconda metà degli anni Novanta ai giorni nostri, e hanno come scenario
            prevalentemente l’antico sestiere della Maddalena. Per ciascuna di queste tre attività
            illecite, le organizzazioni siciliane, calabresi e napoletane che operano nella città di
            Genova sono state in grado di sviluppare, seppure in maniera differente, forme di
            controllo del territorio che potremmo definire «selettive», perché circoscritte entro
            una zona ben delimitata e relative alla specifica attività illecita. 
4.1.
                L’organizzazione del gioco d’azzardo
            



Il caso del gioco d’azzardo è
                il meno recente fra i tre analizzati. Si può anzi dire che il coinvolgimento delle
                organizzazioni mafiose nella gestione di tale attività
                illecita sia contestuale all’arrivo dei primi esponenti mafiosi nel capoluogo[14]. In particolare, è possibile individuare tre diverse organizzazioni che
                più di altre si sono distinte, nel corso degli anni, in questo settore: il gruppo
                autoctono degli «ergastolani», il clan dei Macrì di Mammola (RC) e la cosca riesina
                dei Fiandaca. 
A capo del gruppo degli
                ergastolani vi era il noto Ubaldo Mario Rossi, conosciuto come la «primula Rossi»,
                gangster genovese balzato alle cronache negli anni Settanta per una serie di
                efferate rapine a banche e uffici postali, omicidi in carcere, spericolate evasioni
                e, soprattutto, per alcuni eclatanti rapimenti[15]. La banda di Rossi deteneva il monopolio del settore del gioco d’azzardo
                e delle bische clandestine fino all’arrivo dei Fiandaca. Una parte dei genovesi, che
                avevano accumulato un consolidato patrimonio di abilità, conoscenze e competenze, e
                sviluppato un ampio reticolo di risorse relazionali distribuite sul territorio,
                furono così cooptati all’interno del clan di Cosa Nostra. Al contrario degli
                ergastolani, i mammoliti, forse perché giunti successivamente, non strinsero alcuna
                forma di collaborazione con il gruppo dei siciliani, ma prestarono molta attenzione
                a non invaderne il territorio. 
La cosca dei Fiandaca è stata
                senza dubbio l’organizzazione criminale egemone, tra quelle presenti nella città di
                Genova, nel settore illecito del gioco d’azzardo. Più forti
                e organizzati, essi controllavano i quartieri ricchi del centro e del Levante[16]. I tre fratelli Fiandaca (Salvatore, Gaetano e Pietro), originari di
                Riesi in provincia di Caltanissetta, alla fine degli anni Settanta, in seguito
                all’emissione di una misura di soggiorno obbligato nei loro confronti, si
                stabilirono a Genova, prima nel quartiere popolare di Certosa, poi nella
                centralissima Carignano. I Fiandaca erano fedelissimi dei Madonia. Nel capoluogo
                ligure, il maggiore dei fratelli, Salvatore, fu posto a capo di una delle due
                principali decine di Cosa Nostra alle dirette dipendenze della famiglia nissena. La
                seconda, invece, fu affidata ai fratelli Emmanuello. Le due decine, pur conservando
                ciascuna una relativa autonomia, mantenevano uno stretto legame e agivano in
                sinergia di intenti con la cosca di origine. 
Nel settore del gioco
                d’azzardo, gli affari ruotavano attorno a tre distinte attività: le scommesse
                sportive, le bische clandestine e gli apparecchi per il videopoker. L’organizzazione
                delle scommesse era suddivisa in tre sottogruppi, ciascuno dei quali coordinato da
                uno dei fratelli Fiandaca. Ogni gruppo era autonomo, ma nei momenti di difficoltà la
                gestione poteva essere unificata. In ciascuna unità era presente una precisa
                distribuzione di compiti. Un ruolo fondamentale era ricoperto dai cosiddetti
                «cavalli», non necessariamente affiliati, i quali erano incaricati di raccogliere le
                scommesse nella zona di propria competenza[17]: 
            
la penetrazione della criminalità strutturata
                    nel settore del gioco ha poco a che fare con l’immagine stereotipata della
                    violenza e dell’intimidazione mafiosa. A quanto sappiamo, le organizzazioni
                    hanno progressivamente rilevato le piccole reti, costituite da nuclei di
                    operatori indipendenti, grazie alla loro disponibilità di denaro […] e anche
                    alla possibilità di assicurare una gestione non artigianale dell’affare. In
                    questo modo le organizzazioni subentrano agli indipendenti, assorbendoli come
                    raccoglitori e tutt’al più capi zona [Dal Lago e Quadrelli 2003, 117].
                


La spartizione del territorio
                era precisa e non erano tollerati sconfinamenti. In alcuni casi, tuttavia, i singoli
                raccoglitori, con il consenso dei referenti mafiosi, potevano cedere la propria zona
                di competenza ad altri soggetti, anche appartenenti a organizzazioni rivali[18]. Per limitare l’ampia autonomia dei raccoglitori, erano previsti dei
                meccanismi di controllo reciproco. In pratica, come spiega un esponente della cosca,
                poi divenuto collaboratore di giustizia: «Se io raccoglievo, la mia contabilità
                veniva tenuta da Vittorio. La contabilità di Vittorio veniva tenuta da Marco, quella
                di Marco veniva tenuta da Mario. C’era un discorso di
                contabilità incrociata» [Tribunale di Genova 2000b, 104]. Il sistema di contabilità
                incrociata costituiva un deterrente rudimentale ma efficace per limitare i casi di
                appropriazioni indebite. A ogni cavallo era corrisposta una percentuale pari al 10%
                delle giocate realizzate nella sua zona di competenza. Lo spoglio avveniva presso
                appartamenti o altri locali di proprietà di esponenti della cosca, dove ci si
                riuniva per conteggiare le entrate e le uscite relative alle giocate vincenti.
                L’incasso settimanale poteva raggiungere i 100 milioni delle vecchie lire. 
Altra attività gestita dai
                siciliani era quella delle bische clandestine. Anche in questo campo, come peraltro
                nel precedente, la cosca dei Fiandaca riceveva un apporto fondamentale dalla
                collaborazione con alcuni esponenti della banda locale degli ergastolani: 
se tu ti metti d’accordo, io ti do una mano,
                    ti do una mano senz’altro […] questo qua è proprio il mio campo, ti posso dire
                    che a quelli che ci lavorano bisogna che gli dai il 50%, se no non ci viene
                    nessuno a lavorare, saranno in quattro o cinque, il 25% va ai siciliani e il 25%
                    ai carcerati, si può fare. È tutto trovato. Se un mese guadagni cinque milioni,
                    sono trovati, se ne guadagni due, sono trovati, se la fai pari fai pari, però
                    non hai diciamo, non è che puoi perdere lì la bisca se riesci a farla ingranare
                        [ibidem, 141]. 


L’organizzazione delle bische
                clandestine, in ogni caso, era un’attività residuale, sia perché economicamente meno
                redditizia, sia perché più vulnerabile alle indagini delle forze dell’ordine. Di
                gran lunga più remunerativa e potenzialmente meno rischiosa, era invece la gestione
                illegale dei videopoker, la cui diffusione si era sviluppata alla fine degli anni
                Novanta. I videopoker costituivano uno strumento di arricchimento sicuro e immediato
                per svariate ragioni. Innanzitutto, i terminali potevano essere facilmente
                modificati per ridurre le possibilità di vincita dei giocatori o aumentare l’entità
                delle puntate. I server potevano anche essere scollegati, in parte o del tutto,
                dalla rete dell’amministrazione centrale per diminuire i
                contributi da versare all’erario. Le organizzazioni mafiose potevano acquistare
                direttamente i videopoker da modificare oppure rilevare una società per il noleggio
                degli apparecchi. Questa seconda alternativa risultava ancora più vantaggiosa perché
                consentiva ai gruppi mafiosi di operare in tutta tranquillità dietro una facciata di
                apparente legalità. I Fiandaca avevano così acquisito alcune società di noleggio (la
                Fantamagi, la Ventura e la New Sistem). L’installazione delle macchinette negli
                esercizi pubblici costituiva un buon affare anche per i proprietari dei locali, che
                ricevevano una congrua percentuale sugli incassi (il 50%)[19]. La restante metà – ogni apparecchio rendeva in media circa 50 milioni
                di lire all’anno – era invece suddivisa in parti uguali tra le società di noleggio
                di proprietà degli stessi mafiosi e il gruppo criminale. 
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FIG. 3. Organizzazione
                        della raccolta del gioco d’azzardo. 


I siciliani si erano
                specializzati nell’offerta di protezione del mercato illecito del gioco d’azzardo
                [Sciarrone 2009]. Da singoli attori, si erano trasformati in gestori dell’intero
                settore, in grado di regolare sia l’ingresso degli imprenditori privati, sia
                l’iniziativa delle altre organizzazioni criminali[20]. La loro iniziativa si configurava nei termini di una mediazione
                forzata, laddove ad esempio il semplice interessamento a far piazzare le macchinette
                nei locali gestiti dalla cosca comportava la corresponsione del 25% degli introiti.
                I meccanismi di enforcement erano
                variegati. Chi non rispettava i patti andava incontro a
                minacce e aggressioni[21]. L’adozione di questa variegata strategia criminale, in quegli anni, ha
                consentito al gruppo dei Fiandaca di acquisire in poco tempo una enorme ricchezza.
                Soltanto l’iniziativa delle forze dell’ordine ha permesso di interrompere questo
                processo di accumulazione economica e radicamento territoriale. È anche vero
                d’altronde che, con la liberalizzazione del settore, gli interessi dei gruppi
                mafiosi si sono spostati verso le attività lecite del gioco d’azzardo. 

4.2.
                Lo sfruttamento della prostituzione
            



Il fenomeno della prostituzione
                caratterizza da lungo tempo l’antico centro storico di Genova e, in particolare, il
                sestiere della Maddalena. In tempi recenti, tuttavia, in conseguenza
                dell’operatività di alcuni soggetti riconducibili a organizzazioni di stampo
                mafioso, esso ha subito alcune repentine trasformazioni, che ne hanno accresciuto la
                pervasività e la diffusione sul territorio. Per analizzare le caratteristiche del
                fenomeno della prostituzione, tuttavia, dobbiamo partire da una ricognizione del
                sestiere. 
A tal fine, è necessario
                introdurre il concetto di «area naturale». Con questa espressione s’identifica
                generalmente «una unità nella struttura fisica della città […] caratterizzata da una
                individualità fisica e da modi di pensare, sentimenti e interessi tipici della gente
                che vi è segregata» [Zorbaugh 1995, 98-99][22]. La Maddalena, da questo punto di vista, è senza dubbio un’area
                naturale, frutto della sedimentazione di processi storici, sociali e culturali. La
                configurazione spaziale del quartiere e l’antica vocazione artigianale hanno marcato
                profondamente l’identità del sestiere. 
Negli ultimi anni, tuttavia, la
                chiusura di molte antiche attività commerciali, e lo spostamento di gran parte degli
                abitanti storici nelle zone residenziali periferiche, hanno innescato un duplice
                processo di deprivazione, caratterizzato da una rapida moltiplicazione degli spazi
                urbani degradati e dall’occupazione degli stessi da parte degli immigrati e degli
                strati sociali più disagiati. Ampie zone della Maddalena – immerse nei caruggi,
                vicoli larghi poco più di un metro, nascoste dalle ombre degli antichi edifici
                medioevali – sono divenute il brodo di coltura ideale per lo sviluppo e la
                proliferazione di comportamenti devianti e attività illecite di vario genere. 
Tali dinamiche perverse hanno
                inevitabilmente finito con l’attirare l’interesse di alcuni soggetti riconducibili
                alla criminalità organizzata di stampo mafioso, che hanno conquistato una posizione
                dominante nello sfruttamento della prostituzione. Attraverso una serie di
                speculazioni immobiliari a prezzi peraltro irrisori, che hanno determinato
                l’acquisizione di decine di immobili situati nel sestiere, alcuni di questi
                personaggi sono riusciti ad acquisire una sorta di controllo selettivo del
                territorio, regolando e controllando lo svolgimento della prostituzione, pur senza
                gestirne direttamente l’attività di meretricio. 
Per lungo tempo, la
                prostituzione nella zona di vico della Rosa, ad esempio, è stata regolata da una
                famiglia siciliana. Padre, madre e figli, provenienti da Palermo,
                si erano trasferiti a Genova alla fine degli anni Settanta.
                Dopo aver acquistato il primo immobile nel 1976, avevano incrementato rapidamente il
                proprio patrimonio, fino a raggiungere nel 2009, al momento dell’emissione del
                provvedimento di sequestro dei beni[23], un impero composto da oltre 100 unità immobiliari, la maggior parte
                delle quali localizzate all’interno del sestiere della Maddalena. 
Attraverso la conduzione di
                un’agenzia immobiliare, gestita peraltro in modo abusivo, la famiglia palermitana
                locava a prezzi esorbitanti, con contratti non in regola, i bassi e gli appartamenti
                in loro possesso a cittadini extracomunitari irregolari. L’agenzia immobiliare era
                diventata un punto di riferimento diretto e immediato, in modo particolare, per
                tantissime donne sudamericane che arrivavano a Genova con l’intenzione di esercitare
                l’attività di meretricio. La proprietà dei bassi consentiva alla famiglia
                palermitana di disporre di una sorta di sistema di controllo degli accessi nel
                quartiere, imponendo le proprie condizioni ai nuovi arrivati. Le dichiarazioni di
                alcune prostitute sono piuttosto eloquenti: 
sono ritornata a Genova ove mi sono messa a
                    cercare un magazzino per prostituirmi. Ho iniziato ad andare per strada perché
                    non ne trovavo fino a due settimane fa, quando un mio amico mi ha indicato
                    l’agenzia ove potevo rivolgermi per avere un magazzino. Ho parlato con il signor
                    Benito e mi ha fatto vedere l’appartamento di vico della Galera […] ho
                    sottoscritto il contratto perché ho necessità di prostituirmi e fare il
                    meretricio per strada è pericoloso [Tribunale di Genova 2010a, 7]. 


Oppure ancora «a Genova
                iniziavo a prostituirmi per i vicoli della Maddalena, ma una connazionale di nome
                Sandya di cui non conosco altre generalità, mi indicava l’agenzia immobiliare ove
                avrei potuto sicuramente trovare un appartamento dove poter abitare […] i miei
                clienti li porto in quei locali» [ibidem, 9].
                
            
I bassi, tuguri di pochi metri
                quadrati, in condizioni di assoluto degrado, erano locati a prezzi esorbitanti, e il
                pagamento, se necessario, veniva fatto rispettare con la minaccia della violenza.
                Chi non pagava era costretto ad abbandonare le abitazioni e il quartiere: «veniva
                formalizzato contratto e pagavo la somma di lire 700.000 settimanali. Erano a
                conoscenza del fatto che mi prostituissi e venivano a ritirare i soldi presso la mia
                abitazione» [ibidem, 11]. 
Il meccanismo di arricchimento
                era piuttosto semplice. Oltre alla locazione dei bassi, i componenti del gruppo
                avevano messo in piedi un network ramificato, con nodi attivi in Sicilia, in Olanda
                e in Sudamerica, per il reclutamento delle prostitute che erano portate direttamente
                nel capoluogo. Essi erano riusciti così ad accumulare un patrimonio enorme con le
                entrate provenienti dalle prostitute, tanto da diventare una sorta di punto di
                riferimento per la tratta dei migranti. Le attività criminali di sfruttamento della
                prostituzione non erano gestite unicamente dai palermitani. Nella zona di vico delle
                Mele, nel cuore della Maddalena, operava un’altra famiglia siciliana originaria di
                Gela. L’esponente principale, come accertato in sede processuale, si era fin da
                subito dato da fare, ed era stato inserito con la qualifica di spacciatore in una
                organizzazione dedita allo smercio di eroina sulla piazza di Genova. Non si trattava
                di una associazione criminale qualunque. Il gruppo di cui faceva parte costituiva
                diretta emanazione di Cosa Nostra, e precisamente della componente gelese del clan
                Madonia. 
All’interno
                dell’organizzazione, come evidenziato dalle fonti giudiziarie, l’esponente gelese
                era riuscito a mettersi in mostra, tanto da passare «dal ruolo di mero spacciatore a
                quello di addetto ai regolamenti finanziari tra le parti» [Corte di Assise di
                Appello di Caltanissetta 2005, 8]. In questo contesto, aveva mantenuto stretti
                legami con la famiglia mafiosa di Gela, e aveva messo a disposizione
                dell’organizzazione una serie di appartamenti acquistati nel capoluogo ligure e una
                cascina sita in Borgo Marengo, per custodire armi e altri oggetti, ma soprattutto
                per ospitare latitanti. In una di queste circostanze, si
                era così ritrovato a fornire assistenza al noto e pericoloso latitante Daniele
                Emmanuello, boss della cosca di Gela. Dopo il suo arresto, e una condanna a 17 anni
                di carcere per traffico di stupefacenti, il siciliano si era rimesso al lavoro e
                aveva investito nel business della prostituzione, attività peraltro già in passato
                sperimentata, con il coinvolgimento della sua convivente, nella città di Milano. Nel
                2005 la DIA gli aveva così confiscato i beni di vico delle Mele (un appartamento e
                tre bassi) e un casolare nell’Alessandrino. I primi in particolare erano affittati a
                prostitute ed extracomunitari, secondo il meccanismo già sperimentato efficacemente
                dal gruppo palermitano. L’aspetto curioso di questa vicenda è che, malgrado il
                provvedimento di confisca, l’esponente mafioso era tornato a vivere negli
                appartamenti della Maddalena. La storia era andata avanti sino a tutto il 2007,
                quando, dopo una serie di iniziative pubbliche della Casa della Legalità,
                un’associazione animata dallo straordinario impegno di alcuni volontari, si erano
                accesi i riflettori sulla vicenda e il soggetto era stato finalmente allontanato dai
                locali confiscati[24]. L’esponente gelese, tuttavia, non aveva impiegato molto tempo a
                riorganizzare l’attività criminale. L’ultima tappa della sua vicenda è datata maggio
                2010. Si è infatti scoperto che insieme alla convivente e ad altri soggetti di
                origini meridionali aveva messo in piedi una casa di appuntamenti in via XX
                settembre, nel salotto di Genova. Qui, oltre a far prostituire diverse ragazze
                provenienti da paesi dell’Europa dell’Est (ucraine e rumene), gestiva un ampio giro
                di usura con interessi che oscillavano tra il 50 e il 160%.
                L’attività più redditizia era certamente quella dello sfruttamento della
                prostituzione, con guadagni netti mensili che potevano arrivare fino a 5.000 euro.
                Anche in questo caso, le prostitute avevano regolarmente locato l’appartamento, ma
                corrispondevano al gelese non meno di 700 euro a settimana [Corte di Assise di
                Appello di Caltanissetta 2005]. 
Un salto di qualità nelle
                modalità di sfruttamento della prostituzione si è avuto con la gestione
                dell’attività illecita da parte di un gruppo composto da due famiglie calabresi, che
                sarebbero ancora oggi proprietarie di diversi bassi ed esercizi commerciali nella
                zona della Maddalena. Rispetto al quadro emerso nei due casi precedentemente
                illustrati, in questa inchiesta è stato ricostruito un sistema più complesso e
                articolato. Le due famiglie, oltre a sfruttare la prostituzione dando in affitto
                appartamenti e bassi a più donne, avevano messo in piedi una struttura di servizio
                che regolava l’accesso e l’attività di meretricio e fungeva anche da agenzia di
                controllo e supporto per tutta una serie di questioni che si potevano presentare
                nella gestione delle ragazze[25]. 
A questo proposito, ad esempio,
                diversamente dal percepimento diretto di una quota o di una percentuale dei guadagni
                della prostituta, nel corso delle indagini erano state accertate due diverse
                modalità di sfruttamento chiamate «dei magazzini» e «dei passaggi». Nel primo caso,
                si faceva riferimento a «piccoli locali posti generalmente al piano terra dei vecchi
                edifici della zona, senza finestre e un tempo verosimilmente utilizzati per fini
                commerciali appunto come magazzini in senso proprio» [Procura della Repubblica di
                Genova 2000, 10]. Questi locali fatiscenti erano riadattati ad alcove e utilizzati
                dalle prostitute oltre che per consumare fugaci rapporti sessuali con i clienti
                anche come abitazione personale. Le ragazze per poterne usufruire in esclusiva
                pagavano al gestore una cifra mensile che superava i 1.500 euro a testa. Nel secondo
                caso, invece, le prostitute, che non erano in grado di
                assicurarsi la disponibilità di un magazzino, utilizzavano, non in esclusiva ma a
                turno, altri magazzini. La cifra che veniva corrisposta al gestore non era dunque un
                affitto ma una percentuale stabilita, di volta in volta, sulla base del numero dei
                rapporti consumati: «Tale cifra può raddoppiare e salire ancora se il cliente si
                trattiene con la prostituta più tempo rispetto a quello normalmente occorrente per
                il rapporto sessuale. Il pagamento avviene generalmente subito dopo il rapporto
                direttamente alla persona preposta al controllo di quest’attività»
                    [ibidem, 11]. 
Al di là delle differenze nelle
                modalità di sfruttamento, l’elemento rilevante, rispetto ai casi precedentemente
                affrontati, era costituito dalla esistenza di una struttura organizzata in grado di
                gestire e controllare interamente l’attività illecita, attraverso una attenta
                standardizzazione dei processi di lavoro e un costante monitoraggio del quartiere.
                In tal modo, si configurava una forma particolare di controllo del territorio,
                quella che in altri termini si definisce offerta di protezione nei mercati illegali
                [Sciarrone 2009]. 
L’organizzazione criminale si
                occupava del reclutamento, anche all’estero, delle prostitute. Il responsabile del
                gruppo grazie ai suoi numerosi contatti con il Sudamerica e con non meglio
                identificati soggetti palermitani gestiva anche una sorta di rotazione delle
                prostitute tra Genova e il capoluogo siciliano. Per la selezione delle donne inoltre
                si poteva fare affidamento su un’agenzia immobiliare della zona che, dietro una
                facciata apparentemente pulita, agiva come punto di raccolta e smistamento delle
                ragazze, che venivano sostituite periodicamente. 
Al fine di favorire la
                permanenza delle donne straniere in Italia, e assicurare loro il permesso di
                soggiorno, soprattutto di quelle più avvenenti e giovani, il gruppo calabrese era
                riuscito anche a organizzare e celebrare dei cosiddetti «matrimoni bianchi», unioni
                coniugali a tutti gli effetti tra prostitute e cittadini italiani, generalmente
                poveri e anziani, che accettavano di sposarsi in cambio di
                un compenso di poche centinaia di euro. L’organizzazione pensava praticamente a
                tutto e aveva allestito financo una mensa abusiva per le ragazze di origine
                straniera: «specie quelle più povere e sfruttate, in genere di colore, possono
                mangiare qualcosa non potendosi permettere altre spese, spesso consumando il cibo in
                strada per non perdere clienti» [Procura della Repubblica di Genova 2000, 24]. 
Altri personaggi locali erano
                inseriti nell’organizzazione. Un’anziana donna, conosciuta come «Pina la vecchia» o
                «la vecchia Pina dei cani», ex prostituta, ad esempio, oltre a svolgere funzioni di
                vedetta – attività peraltro svolta da numerosi altri soggetti – per il controllo di
                vicolo Angeli, si occupava delle donne che si prostituivano con il sistema dei
                passaggi, accompagnandole nei magazzini e riscuotendo il denaro al termine dei
                rapporti. Chiunque volesse prostituirsi, anche autonomamente, nella zona della
                Maddalena, doveva rivolgersi al gruppo mafioso e pagare una tangente. 
Chi si rifiutava di sottostare
                alle regole veniva cacciato e talvolta ne pagava fisicamente le conseguenze.
                Emblematico a questo proposito l’episodio occorso a una sudamericana che «per aver
                informazioni in merito all’allontanamento del marito, riferiva che il predetto
                nell’aggredirla le intimava con decisione e determinazione che solo per parlare con
                lui e per transitare in via della Maddalena avrebbe dovuto elargire una tangente
                come tutte le altre donne latino-americane che si prostituiscono nella zona»
                    [ibidem, 10]. La donna in seguito all’aggressione aveva
                riportato la frattura di una gamba ed era stata ricoverata. 
I casi appena affrontati non
                sono evidentemente frutto di isolate situazioni di sfruttamento della prostituzione,
                ma testimoniano semmai la pericolosità e la sistematicità dell’azione di certi
                gruppi criminali. Non è un caso che i soggetti appena richiamati in questo breve
                paragrafo si conoscessero fra di loro e avessero anche stabilito differenti forme di
                collaborazione e cooperazione per il mantenimento dell’egemonia in un territorio,
                quello della Maddalena, che in ampie zone risulta abbandonato
                dalle istituzioni e in mano a una criminalità che solo
                l’iniziativa delle associazioni e della società civile riesce ancora a contenere. 
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4.3.
                Il mercato dell’usura
            



Pur rappresentando un tipico
                reato di criminalità economica, l’usura è un fenomeno complesso che non può essere
                analizzato esclusivamente nei suoi aspetti economico-finanziari, in quanto si lega
                profondamente a elementi di carattere giuridico, sociale e culturale [Masciandaro e
                Porta 1997]. Nel sestiere della Maddalena l’attività usuraia si è arricchita di una
                nuova dimensione di analisi di estrema rilevanza: la dimensione «territoriale».
                L’usura è diventata infatti lo strumento privilegiato impiegato da alcune famiglie
                mafiose per radicarsi all’interno del centro storico, attraverso l’acquisizione di
                immobili ed esercizi commerciali di proprietà di residenti o imprenditori, che si
                sono pesantemente indebitati nei confronti del gruppo criminale. Anche in questo
                caso, è possibile citare alcune significative vicende, che vanno al di là
                dell’episodicità, e testimoniano l’attuazione di una condotta sistematica da parte
                dei gruppi mafiosi. Facciamo riferimento all’inchiesta che ha coinvolto recentemente
                un boss calabrese e un soggetto originario di Riesi[26], ma anche ad altri episodi riguardanti esponenti di famiglie siciliane,
                da un lato, e napoletane, dall’altro, che hanno saputo sfruttare adeguatamente il
                prestito a usura per arricchirsi e accrescere il proprio potere all’interno del
                territorio genovese. 
Nella zona di via dei Macelli,
                alla Maddalena, ad esempio, operano alcuni soggetti riconducibili al contesto
                criminale della Camorra: «I napoletani cominciata la crisi hanno iniziato a prestare
                soldi, a fare i cravattari, finché si sono comprati tante attività, al punto di far
                degradare anche la zona» (Intervista a un commerciante).
                Nella zona di vico delle Mele si muoverebbero esponenti siciliani, mentre famiglie
                calabresi sarebbero prevalenti nelle altre zone del centro storico. Un altro
                elemento interessante è la collaborazione tra soggetti riconducibili almeno
                formalmente a contesti criminali diversi. 
Si tratta, in tutti e tre i
                casi studiati, di gruppi mafiosi di dimensioni limitate, talvolta singoli nuclei
                familiari, in grado tuttavia di esercitare una forte pressione sulla comunità
                residente. 
Quando le vittime sono imprenditori e
                    commercianti, più che di usurai in senso stretto si può parlare di microimprese
                    criminali che praticano l’usura al tempo stesso come attività specializzata e
                    come mezzo per riciclare i ricavi di altre attività. Queste imprese fanno capo a
                    due o tre famiglie diffuse nell’intera città a pochi altri gruppi radicati
                    localmente (per esempio, una famiglia di calabresi nel Ponente cittadino) [Dal
                    Lago e Quadrelli 2003, 150-151]. 


Va precisato inoltre che
                l’esercizio dell’attività generalmente non coinvolge direttamente gli esponenti
                delle famiglie mafiose. Tali soggetti infatti non si espongono in primo piano, ma
                mantengono una posizione defilata, monitorando comunque l’operato dei propri
                sgherri. Sempre Quadrelli sul punto sottolinea che «gli esponenti delle famiglie,
                carcerati o in libertà, non svolgono alcun ruolo operativo, se non quello di
                autorizzare i prestiti (di solito, le attività di copertura e i relativi conti sono
                intestati a lontani parenti o a persone insospettabili»
                [ibidem, 151]. 
Nella vicenda che ha come
                protagonista un soggetto originario di Riesi e un boss calabrese, quest’ultimo, pur
                risultando il prestatore del denaro, non interagisce quasi mai con gli usurati che
                invece si relazionano con il riesino, nella veste di mediatore, il quale ha il
                compito sia di sollecitare i pagamenti, sia di mostrarsi vicino alla vittima. Il
                brano seguente è emblematico del ruolo strategico di questa figura e anche
                dell’intimità raggiunta con l’imprenditore [Tribunale di Genova 2010b,
                7]:
            
Malavitoso: ma non mi
                    interessa un cazzo che poi la chiudiamo, quello mi ha detto entro martedì
                    dobbiamo chiudere i conti. 
Imprenditore: no, non la
                    chiudiamo se mi dici entro un giorno, non la chiudiamo se mi dici. 
Malavitoso: e lo so,
                    allora vienici tu, e allora vienici tu a dirglielo, vienici tu. 
Imprenditore: ci verrò
                    io, che cosa vuoi che ti dico. 
Malavitoso: qual è il
                    problema vieni tu, gli dici queste sono le mie scadenze, gli dici io non pago
                    dall’anno scorso e ti arrangi, eh scusami. 
Imprenditore: allora
                    appena rientro mi ci porti. 
Malavitoso: e certo che
                    ci devi venire perché io non ce la faccio più e vediamo se poi finisci come me e
                    gli altri e tutti, perché io non ce la faccio più ora, perché capisci io sabato
                    non ti ho voluto rovinare la domenica. 
Imprenditore: certo, hai
                    ragione, hai ragione. 
Malavitoso: e beh che
                    cazzo manco la vita privata posso farmi più! 
Imprenditore: hai
                    ragione. 


Una funzione, spesso
                trascurata, ma di fondamentale importanza, è quella svolta da soggetti esterni, in
                particolare professionisti, avvocati, commercialisti, ecc. che hanno il delicato
                ruolo di nascondere e occultare l’attività criminale e rendere legali gli accordi
                illegali, ad esempio con il trasferimento di proprietà di una attività economica o
                la cessione di una licenza commerciale [Dal Lago e Quadrelli 2003, 151]. 
Rispetto al quadro appena
                sintetizzato, tuttavia, i gruppi mafiosi che operano nel sestiere della Maddalena,
                come già detto, hanno adottato una strategia criminale volta non al prestito di
                denaro fine a se stesso, ma all’utilizzo dell’attività usuraia quale leva per
                l’acquisizione di spazi e locali commerciali. La finalità è duplice. Da un lato, le
                attività economiche rilevate consentono di riciclare i soldi accumulati
                illecitamente, occultandone la provenienza; dall’altro lato, l’acquisizione dei
                bassi accresce il potere e consolida il controllo del territorio nella zona
                aggredita. Il meccanismo criminale è piuttosto articolato. In termini analitici, è
                possibile distinguere tre macrofasi (fig. 5): la
                vandalizzazione del territorio; la vampirizzazione dell’imprenditore usurato;
                l’impossessamento dell’attività commerciale da parte dei cravattari. 
In primo luogo, i gruppi
                mafiosi procedono all’individuazione delle aree più appetibili per l’apertura di
                nuove attività commerciali. L’interesse non è rivolto unicamente alle attività
                maggiormente remunerative da un punto di vista economico. Sembrerebbe ad esempio che
                i gruppi criminali siano particolarmente attenti alla possibilità di rilevare spazi
                che occupano una posizione strategica nell’intricato tessuto urbano del centro
                storico. Le preferenze sono rivolte in modo particolare all’acquisizione degli
                angoli, che in un sistema urbano medioevale quale quello della Maddalena offrono un
                punto di osservazione privilegiato per il controllo del territorio: «cercano sempre
                di avere il controllo degli angoli, soprattutto se hanno due vetrine, perché se tu
                ci fai caso da quell’angolo lì, tu vedi l’intera strada e da qui dentro fino a vico
                Rosa, quindi tutti i negozi che sono davanti agli angoli e che sono in vista cercano
                sempre di prenderseli» (Intervista a un commerciante); «nello spazio che era un po’
                così offriva un angolo di visuale che era congeniale al controllo» (Intervista a
                un’Associazione). 
Va infatti ricordato che in
                tali zone persistono una serie di attività illecite parallele (spaccio di
                stupefacenti, prostituzione, contraffazione, ecc.) che sono in larga parte regolate,
                seppur non direttamente gestite, dalle famiglie mafiose. Il ricorso a questa
                modalità di penetrazione è particolarmente ricorrente: 
La cosa che ci ha spaventato di più è stata
                    la ricerca di spazi nuovi. Per esempio, come si sapeva che si liberava uno
                    spazio, questi andavano a visitarlo, e abbiamo visto insieme a questi delle
                    persone che: o sono degli sprovveduti, perché sono colleghi da sempre, o non si
                    rendono conto delle persone con cui si mettevano (Intervista a un’Associazione).
                


Una volta individuato
                l’obiettivo da acquisire, il gruppo criminale procede all’avvicinamento
                dell’imprenditore, che viene invitato a cedere l’attività
                dietro un congruo compenso. Se il primo approccio non è positivo, se l’imprenditore
                si rifiuta di vendere, si creano le condizioni affinché sia lo stesso soggetto ad
                andarsene volontariamente. A questo scopo si agisce attraverso una attività di
                degradazione graduale del circondario, che abbiamo definito «vandalizzazione» e
                «desertificazione» del territorio: «la malavita ha fatto sì che le zone non fossero
                neanche appetibili, proprio per un suo disegno» (Intervista a un’Associazione). E
                ancora: 
noi eravamo riusciti a riqualificarla, c’era
                    un momento anche quando c’era molto lavoro, ha ricominciato a degradarsi. Questi
                    signori o le comprano con la cravatta oppure ’ste attività vanno giù e questi
                    signori poi alla fine hanno interesse che si degradino (Intervista a un
                    commerciante). 


L’aggressione all’imprenditore
                non avviene in maniera diretta, ma attraverso una serie di iniziative che mirano a
                fare letteralmente «terra bruciata» attorno all’attività economica. Il vicolo,
                l’angolo, il tratto di strada al centro degli appetiti criminali viene gradualmente
                sottoposto a una pressione degradante. I locali intorno, se di proprietà degli
                esponenti mafiosi, possono essere chiusi oppure trasformati in bettole o sale
                giochi, così da modificare i frequentatori abituali della zona. Sul marciapiede si
                possono spostare inoltre prostitute e spacciatori e se necessario allarmare
                ulteriormente i passanti con risse e scippi: 
adesso si sono appropriati per esempio di un
                    bar […] che era una piazzetta deliziosa con un baretto, e adesso invece è
                    frequentato malissimo, spesso c’è don […]. e vedi che dopo un po’ la piazza è
                    più sporca, è più malandata, più lasciata andare, è frequentata male, c’è gente
                    con dodici birre davanti, bottiglie vuote (Intervista a un’Associazione).
                


Naturalmente, nel momento in
                cui l’imprenditore si trova in difficoltà economica, lo si avvicina e gli si mostra
                solidarietà e comprensione: «sono molto servizievoli nei confronti di tutti i
                commercianti, qualsiasi commerciante abbia una necessità o
                un problema, arrivano loro prima di tutti gli altri» (Intervista a un’Associazione).
                Il passo successivo è l’offerta di un prestito. Se il soggetto abbocca si procede a
                una lenta ma costante «vampirizzazione» delle risorse dell’usurato. È questo un
                meccanismo tipico di questa attività illecita. L’usuraio 
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dà l’assalto a un imprenditore in
                    difficoltà. Per definizione sceglie un avversario debole, incapace di farsi i
                    conti, senza strategia aziendale. Il suo obiettivo, fin dall’inizio, è succhiare
                    tutto alla sua vittima. Più fa, meglio è. Non vuole curare la fragilità del suo
                    cliente, ma esasperarla. Non presta soltanto per un tasso di interesse
                    sproporzionato. Il prestito, il primo che concede, è l’esca per afferrare tutto
                    il resto: l’intero patrimonio di una vittima che mentre abbocca all’amo, prova
                    gratitudine, rispetto e paura per il suo carnefice [Grasso e Varano 2002, 92].
                


Nel momento in cui
                l’imprenditore non riesce più a pagare, si procede all’espropriazione dell’impresa
                che può essere formale o sostanziale. Nel primo caso, l’imprenditore continua ad
                amministrare l’attività pur non essendone il proprietario, fungendo da testa di
                legno degli esponenti mafiosi; nel secondo caso, invece, l’imprenditore abbandona
                anche fisicamente il posto di lavoro, che viene occupato da un soggetto di fiducia
                oppure ancora si procede alla trasformazione del locale in un’altra attività: 
ora siccome questi hanno una attività
                    febbrile […] hanno già acquisito diverse attività, sono negozi rilevati ad altri
                    che sono rimasti lì dentro come «scanazzi» (prestanome), nel senso che la
                    persona che è lì dentro, io la conosco da tanti anni […] lui era un pochino
                    invischiato in storie di droga di questo, di quello, si è un po’ indebitato,
                    anzi si è molto indebitato, [queste persone] chiaramente rimangono prigionieri
                    di questi, perché sono personalità fragili (Intervista a un commerciante).
                


Il meccanismo è, senza dubbio,
                ben congegnato. Nella Maddalena si alternano strade affollate e piene di turisti ad
                altre buie e pericolose. Laddove il territorio è
                riqualificato ad esempio hanno tutto l’interesse a
                sfruttare quella zona per metter su attività commerciali apparentemente pulite e
                riciclare il denaro sporco. Le zone degradate invece sono utili per i traffici
                illeciti. Per usare le parole di un nostro intervistato: 
è tutto molto ben suddiviso, ciò che rende
                    lo si fa rendere bene e tener bene… ciò che è niente, si utilizza per il
                    degrado, per lo spaccio, oppure si aspetta di pigliar [i negozianti] per la
                    cravatta (Intervista a un’Associazione); 
secondo me bisogna vederlo con l’elicottero,
                    bisogna guardare la cartina geografica, se tu guardi come è Genova, ti rendi
                    conto che si presta, loro sono degli urbanisti fantastici, questa zona qui se si
                    recupera è un casino, perché se si recupera questo asse della Maddalena, molte
                    persone hanno l’interesse a contingentare tutto qua, così ce l’hanno un po’
                    sotto controllo… adesso qui ci sono due tre negozi chiusi e lì all’angolo per
                    esempio sono punti strategici (Intervista a un commerciante). 


Il fine ultimo è dunque anche
                in questo caso il controllo parziale del territorio ovvero l’offerta di protezione
                nel settore illegale: 
quando sono arrivata otto anni fa, girando
                    dalla piazza della Meridiana, che è la piazza delle vie bene, e mi sono infilata
                    di cinque metri credo, è arrivato uno, che fa parte di una famiglia nota […] ma
                    di piccolo cabotaggio anche questi, che mi hanno detto che ero ospite, e io ho
                    detto, sì pagante, ma mi considero un ospite del quartiere (Intervista a un
                    residente). 


I gruppi criminali storici
                hanno portato avanti nel corso degli anni una lenta ma costante attività di
                radicamento territoriale, e ciò ha determinato anche una precisa spartizione del
                territorio tra i diversi gruppi mafiosi.
            


5.
            Conclusioni: dai traffici illeciti alla penetrazione nell’economia
                legale
        



L’infiltrazione delle
            organizzazioni criminali di stampo mafioso nella città di Genova è passata attraverso la
            gestione e/o il controllo di specifici settori illeciti (il gioco d’azzardo, la
            prostituzione e l’usura). Tale penetrazione è stata agevolata da una combinazione di
            fattori: tipo di attività, forza dell’organizzazione, contesto territoriale, opportunità
            di inserimento, risposta delle istituzioni, ecc. Nei tre casi approfonditi, si è
            evidenziata la capacità e l’importanza di attivare forme di cooperazione e di
            collaborazione con soggetti esterni. Ai fini della penetrazione criminale, i gruppi
            mafiosi, che operano in un contesto non tradizionale, hanno rivelato l’opportunità
            strategica di stabilire legami con numerosi attori, non necessariamente criminali.
            Questi soggetti, come abbiamo detto, possono essere raggruppati all’interno di tre
            categorie: la manovalanza spiccia da impiegare nell’esecuzione delle attività illecite,
            gli esponenti delle altre organizzazioni criminali, i colletti bianchi. 
Rispetto al primo sottogruppo, è
            stato accertato come i sodalizi mafiosi interagiscano con un sottobosco criminale
            variegato, composto, nel caso di Genova, da prostitute, spacciatori, extracomunitari,
            delinquenti locali che possono assolvere una molteplicità di compiti (sentinelle,
            picchiatori, galoppini, ecc.), funzionali agli interessi organizzativi. Rispetto al
            secondo sottogruppo, è emersa una costante interlocuzione tra soggetti riconducibili ai
            diversi contesti mafiosi (Cosa Nostra, Camorra, ’Ndrangheta), che nella maggior parte
            dei casi va oltre quelle forme di reciproco rispetto, ma si sostanzia in rapporti di
            collaborazione nelle attività illecite. Infine, rispetto al terzo sottogruppo, è stata
            evidenziata la strategicità di quella parte corrotta della società che va sotto il nome
            di area grigia, senza la cui disponibilità non sarebbe possibile il radicamento mafioso. 
L’analisi dei casi, inoltre, ha
            consentito di accertare la ricerca da parte dei gruppi mafiosi, che sono molto più
            flessibili e non hanno una dimensione organizzativa
            paragonabile a quella presente nel Mezzogiorno, di una forma di controllo del territorio
            alternativa rispetto a quella tipica delle aree tradizionali. Si tratta per lo più di
            forme di controllo selettivo, limitate a una offerta di protezione nei traffici illeciti
            o comunque circoscritte ad alcuni settori o ad aree delimitate, ma non per questo di
            minore gravità. 
L’inserimento nei traffici
            illeciti si è rivelato, tuttavia, soltanto il primo passo di una graduale penetrazione
            nel tessuto socioeconomico locale. Il secondo gradino di questa penetrazione è
            costituito dall’investimento dei proventi dei traffici illeciti in attività economiche
            apparentemente lecite. Ciò può essere realizzato sia a un livello micro, tramite
            l’acquisizione, come abbiamo visto, di esercizi commerciali (botteghe, bar, immobili,
            magazzini, ecc.); sia a un livello macro, attraverso la creazione di imprese mafiose
            (nell’edilizia, nel movimento terra, nello smaltimento dei rifiuti, nella grande
            distribuzione, ecc.). L’attività di riciclaggio può portare, infatti, alla costituzione
            di un vero e proprio patrimonio imprenditoriale. 
Il consolidamento del potere
            economico e l’impiego del potere criminale accrescono la reputazione mafiosa, creando
            consenso e prestigio sociale. L’accumulazione del capitale sociale, la capacità di
            stringere relazioni con cerchie sociali eterogenee, costituisce un fattore di
            fondamentale importanza; tali risorse diventano strategiche per il condizionamento delle
            amministrazioni locali, e per il definitivo radicamento delle organizzazioni mafiose: 
D’altra parte, un fattore che facilita il
                controllo del territorio è costituito proprio dalla capacità di instaurare rapporti
                di scambio con la sfera della politica. Attraverso questi elementi, associati sempre
                a un uso efficace della violenza o della sua minaccia, un mafioso potrà riuscire,
                anche in una zona non tradizionale, ad acquisire quella reputazione necessaria a
                configurarlo come soggetto in grado di produrre, promuovere e vendere protezione
                privata [Sciarrone 2009, 161]. 
            


[image: FIG. 6. Dalla gestione dei traffici illeciti al controllo del territorio nelle aree non tradizionali.]
FIG. 6. Dalla gestione dei
                    traffici illeciti al controllo del territorio nelle aree non
                    tradizionali.


Questa catena potrebbe
            approssimarsi verso la definizione di una sorta di controllo del territorio. Tuttavia,
            la colonizzazione è un processo graduale, che comporta una qualche forma di penetrazione
            a un livello culturale oltre che politico ed economico. È certamente un esito
            plausibile, ma difficilmente realizzabile. In alcune aree della Liguria, soprattutto nel
            Ponente ligure tra Ventimiglia e Bordighera, si direbbe che questo processo ha raggiunto
            una particolare consistenza. Ma in realtà spesso la colonizzazione, in alcune aree, non
            è ricercata dagli stessi mafiosi che preferiscono mantenere un profilo di mimetizzazione
            nel territorio. 
Le ultime indagini confermano,
            tuttavia, un salto di qualità nella strategia mafiosa. Le organizzazioni calabresi
            sembrerebbero avere accumulato un’ampia dotazione di capitale sociale che avrebbero
            impiegato per aggredire e inquinare le istituzioni locali. Quanto sia avanzato questo
            processo di condizionamento a oggi non possiamo dirlo. È già abbastanza inquietante
            osservare come le organizzazioni mafiose e quella parte della politica interessata a
            stabilire relazioni con esse si siano trasformate nel corso degli anni: da una fase in
            cui gli esponenti delle cosche cercavano contatti con candidati politici per proporre
            l’acquisto di pacchetti di voti, si è passati infatti a una
            fase in cui i candidati politici si recano dai referenti delle
            cosche per acquisirne il sostegno: 
Così, oggi, le cosche non vanno a cercare il
                politico, il pubblico amministratore, ma sono questi ultimi che vanno a cercare i
                boss per conquistarsi il loro supporto in voti e, in alcuni casi, anche economico: a
                volte diretto, altre indiretto, tramite reti di associazioni di riferimento,
                sponsorizzazioni persino «dichiarate», fondi neri che magari si tramutano in società
                estere che fungono da «cassa», o incarichi professionali da parte delle società
                delle cosche ai professionisti di riferimento dei politici che amministrano [Casa
                della Legalità 2011]. 


 
In definitiva, non mancano segnali
            confortanti sul fronte delle indagini. L’impressione, tuttavia, è che le attività di
            contrasto non siano ancora riuscite ad arrivare al cuore delle organizzazioni mafiose.
            Un segnale, da questo punto di vista, potrebbe arrivare in futuro dalle confische, ferme
            al momento a poche decine, a fronte delle centinaia operate in Lombardia e Piemonte.
        



[1]  Per analisi più approfondite si rinvia,
                    senza pretesa di esaustività, ai contributi di Sciarrone [2009], Varese [2011],
                    Dalla Chiesa e Panzarasa [2012] e Ciconte, Forgione e Sales [2012]. 

[2]  Già la Commissione parlamentare antimafia,
                    nella relazione del 1994 sulle aree non tradizionali, distingueva tra
                    penetrazione mafiosa e insediamenti stabili, rilevando come il primo esito fosse
                    molto più ricorrente nelle regioni centro-settentrionali del nostro paese. A
                    distanza di circa venti anni da quella relazione curata dall’on. Smuraglia, il
                    quadro complessivo è sicuramente peggiorato. Tuttavia, occorre sempre molta
                    prudenza nell’affrontare i diversi casi. 

[3]  Per farsi un’idea della quantità di droga
                    che entra in Italia attraverso i porti liguri, basti sottolineare che, tra
                    gennaio e febbraio 2010, sono stati sequestrati due carichi di cocaina per un
                    totale di oltre 9 mila chili. 

[4]  Una vicenda emblematica, a questo riguardo,
                    è rappresentata dalla nota inchiesta giudiziaria che negli anni Ottanta del
                    secolo scorso ha avuto come protagonista l’allora presidente della Regione
                    Liguria, Alberto Teardo. L’indagine rivelò, oltre al funzionamento di un vasto
                    sistema di tangenti per concedere appalti e opere pubbliche, l’esistenza di un
                    ramificato reticolo affaristico-criminale che metteva in collegamento politici e
                    imprenditori locali con esponenti delle organizzazioni mafiose. Lo scopo
                    principale di questi rapporti era quello di procacciare voti a Teardo e ad altri
                    politici a lui vicini. Il gruppo in particolare aveva legami con il clan dei
                    Mafodda e con la famiglia dei Marcianò emigrata a Vallecrosia e Ventimiglia. Lo
                    stesso Peppino Marcianò, capofamiglia indiscusso, ammise di avere ricevuto, già
                    nel 1976, decine di milioni da distribuire a chi decideva di votare per Teardo
                    [Commissione parlamentare antimafia 2011]. Per un approfondimento di questa
                    vicenda si rimanda a Della Porta [1992]. 

[5]  Il sistema relazionale delle mafie è molto
                    più articolato. Volendo schematizzare quanto detto, in figura 1 abbiamo
                    riprodotto, in termini molto analitici e semplificando oltremodo la realtà, gli
                    attori che interagiscono a vari livelli nelle aree non tradizionali. Al centro
                    dello schema vi è il gruppo mafioso, che può essere più o meno articolato,
                    ovvero composto da uno o pochi soggetti, talvolta un unico nucleo familiare,
                    fino ad alcune decine di elementi. Al di fuori del contesto tradizionale di
                    origine, il sodalizio, per sopravvivere e radicarsi nel nuovo scenario, ha
                    comunque necessità di relazionarsi con diversi soggetti. Fondamentale resta il
                    rapporto con la famiglia di origine, la quale fornisce risorse economiche e
                    continuo supporto all’unità organizzativa. Significativi sono anche i rapporti
                    con altri gruppi criminali, con i quali è possibile realizzare scambi di vario
                    tipo ma anche stabilire accordi cooperativi. Un altro aspetto decisivo per la
                    riproduzione nel tempo dell’insediamento mafioso è la capacità di reclutare
                    manovalanza locale, ovvero di attingere dal bacino della criminalità comune per
                    ampliare le fila dell’organizzazione. Questi legami sono tutti di estrema
                    importanza, ma affinché il gruppo criminale possa radicarsi nel tessuto
                    socioeconomico del nuovo territorio è necessario che i suoi esponenti siano in
                    grado di relazionarsi con professionisti, imprenditori, politici e pubblici
                    amministratori, membri corrotti della società, disposti a intrattenere affari
                    con la criminalità organizzata. 

[6]  Lo scalo di Genova vanta ancora oggi un
                        inquietante primato, quello di essere stato nel 1994 la porta di ingresso
                        del più grosso carico di cocaina, circa 5 tonnellate, giunto in Europa dal
                        Sudamerica per conto di un cartello composto da organizzazioni colombiane,
                        siciliane e calabresi [Canepa 2005]. 

[7]  A Genova, segnatamente nel rione di Certosa
                    (noto anche come la «Piccola Riesi», per la presenza di immigrati siciliani
                    provenienti in prevalenza dal piccolo centro nisseno), per anni si è nascosto un
                    boss gelese di prima grandezza come Daniele Emmanuello. A Rapallo, destinazione
                    Marsiglia, ha trascorso alcuni giorni anche Bernardo Provenzano, il padrino di
                    Cosa Nostra, che ha potuto beneficiare di una struttura logistica di sicuro
                    affidamento. Anche molti boss della ’Ndrangheta hanno ritenuto il territorio
                    ligure (e talvolta la vicina Costa Azzurra) il luogo più adatto per sfuggire
                    all’arresto, e molti, non a caso, sono i bunker scovati dalle forze dell’ordine.
                

[8]  Ma già nel dopoguerra un esponente di primo
                    piano della ’Ndrangheta, quale Ernesto Morabito, aveva scelto di risiedere a
                    Ventimiglia. 

[9]  A dimostrazione della spregiudicatezza e
                    della capacità di assoggettamento e intimidazione delle cosche, tra le vicende
                    più significative basterebbe ricordare l’agguato a colpi di lupara in strada in
                    pieno giorno, che ha avuto come protagonista, il 25 maggio 2010, uno dei più
                    noti imprenditori edili della Liguria, Piergiorgio Parodi. Ciò che ha stupito di
                    più gli osservatori, oltre alle modalità della violenza, è stato soprattutto
                    l’atteggiamento omertoso del costruttore, che non ha denunciato l’intimidazione.
                

[10]  Nel 2007, ad esempio, la ditta di
                    costruzioni Co.For. srl dei fratelli Guarnaccia di Reggio Calabria, protagonista
                    della risistemazione del pennello a mare di Celle Ligure, è stata posta sotto
                    sequestro e sono state arrestate 15 persone. E sotto la lente degli
                    investigatori sono finiti i beni di altri noti costruttori del territorio.
                

[11]  A dimostrazione di quanto appena detto, si
                    consideri anche che nei mesi scorsi sono stati sequestrati, ad alcuni affiliati
                    della Camorra, diversi esercizi commerciali che erano stati aperti nella città
                    di Genova [Direzione nazionale antimafia 2011]. 

[12]  Nella zona della Maddalena, ad esempio,
                    risiedeva, fino a pochi anni fa, il luogotenente degli Emmanuello, che per anni
                    ha continuato a occupare i locali che lo Stato gli aveva confiscato in vico
                    delle Mele. 

[13]  La scelta di orientare l’attività
                        criminale sui traffici illeciti può essere interpretata anche sulla base dei
                        risultati della teoria dei costi di transazione di Williamson [Bonazzi 2008,
                        431 ss.]. I costi di transazione hanno un impatto fondamentale nella scelta
                        dei mercati illegali. Essi sono l’insieme dei costi (di ricerca, di
                        informazione, di negoziazione, di controllo, di
                            enforcement) sostenuti dai soggetti che sono
                        protagonisti di uno scambio. È evidente che, in una città come quella di
                        Genova, l’imposizione dell’estorsione/protezione comporterebbe costi di
                        transazione di gran lunga superiori a quelli di qualsiasi altra attività
                        illecita. L’acquisizione del controllo del territorio richiederebbe,
                        infatti, un investimento maggiore in termini sia organizzativi che di
                        mantenimento degli impegni presi. Le attività che si riferiscono alla
                        gestione dei traffici illeciti, inoltre, sono meno legate al contesto
                        socioculturale di destinazione. Rispetto all’apparato militare impiegato,
                        tali attività, come mostrato in figura 2, consentono l’impiego di modelli
                        organizzativi flessibili e il ricorso a forme di esternalizzazione che
                        possono anche far affidamento sulla collaborazione di altri gruppi.
                    

[14]  I fattori che hanno favorito la
                        penetrazione della criminalità organizzata in questo settore sono
                        molteplici. Tra questi possiamo citare senza alcuna pretesa di esaustività:
                        l’elevata domanda; l’alta remuneratività; il basso grado di percezione della
                        pericolosità sociale del reato; l’irrisorietà delle sanzioni; l’inefficacia
                        dei meccanismi di controllo; la facilità con la quale gli apparecchi
                        potevano essere modificati, ecc. 

[15]  Tra i quali quello della piccola Sara
                        Domini, una bambina di appena 4 anni, nipote dell’imprenditore Geloso,
                        sequestrata nel 1976 e rilasciata dopo 19 giorni in una villa disabitata di
                        Novi Ligure, in seguito al pagamento di un riscatto di 300 milioni di lire
                        dell’epoca, e quello di Giovanni Schiaffino, figlio ventenne del presidente
                        dello zuccherificio Sermide. 

[16]  I Macrì invece si stabilirono nelle
                        zone popolari del Ponente, rafforzando la propria presenza nel settore
                        illecito del gioco d’azzardo soltanto a partire dalla fine degli anni
                        Novanta, in seguito all’indebolimento della decina di Cosa Nostra.
                    

[17]  Nell’interessante volume di Dal Lago e
                        Quadrelli, ad esempio, è riportato un brano di un’intervista realizzata a un
                        raccoglitore. A un certo punto, l’intervistatore chiede se con il passaggio
                        dai genovesi ai siciliani sia cambiato qualcosa, e l’intervistato risponde:
                        «Sì e no. Come percentuale non è cambiato niente, invece nel modo di fare di
                        quelli che prendono le giocate, sì. Quelli che avevo conosciuto all’inizio
                        era gente normale, come noi, questi si vede che sono diversi e poi sono
                        anche meridionali» [Dal Lago e Quadrelli 2003, 114]. Al di là delle
                        preferenze e delle simpatie del raccoglitore, ai fini della nostra analisi
                        si conferma il ricorso a forme organizzative flessibili che non richiedono
                        strutture centralizzate e verticistiche. 

[18]  Emblematico risulta, in proposito, un
                        episodio avente come protagonisti un membro della banda degli ergastolani e
                        un raccoglitore della decina degli Emmanuello. L’esponente della cosca dei
                        siciliani, nell’attesa di essere tratto in arresto, è infatti impegnato in
                        una estenuante trattativa finalizzata alla cessione della propria zona di
                        pertinenza. Due indagati, intercettati dalle forze dell’ordine, ne discutono
                        con interesse, ma ritengono le richieste del venditore esose ed eccessive,
                        al limite quasi un’estorsione: «sono convinto che se noi gli diamo il giusto
                        lui prenderà di più di quello che noi gli vorremmo dare adesso, nero su
                        bianco, perciò se lui fosse intelligente deve sapere che il giusto, perché
                        il giusto deve essere veramente giusto, sarà di più di quel poco che gli
                        possiamo proporre» [Tribunale di Genova 2000b, 123]. 

[19]  Ma in caso di rifiuto, la capacità
                        persuasiva degli esponenti mafiosi poteva far ricorso a un ampio ventaglio
                        di alternative, non ultima l’intimidazione violenta. 

[20]  Un esponente dei Macrì ad esempio
                        invitava un noleggiatore di apparecchi a non forzare la mano per la
                        sostituzione dei videopoker presso un bar dove erano installate le macchine
                        dei Fiandaca: «l’importante è che non rompi le scatole dove ci hanno le
                        macchinette giustamente i Fiandaca e altra gente». Tra i due gruppi viene
                        successivamente siglata una sorta di patto di non ingerenza, cui segue il
                        reciproco riconoscimento: «loro si avvicinarono a me, offrii l’amicizia e io
                        gli offro l’amicizia, senza avere a che fare» [Tribunale di Genova 2000b,
                        57]. 

[21]  Che si tratti di modalità
                        particolarmente efficaci lo si desume dalle vicende narrate. Alcuni
                        malavitosi, ad esempio, avendo tentato di acquisire una propria autonomia
                        gestionale nel settore del lotto clandestino e del totonero, erano stati
                        violentemente percossi o addirittura eliminati. Altri ancora erano stati
                        estromessi dal mercato per essersi rifiutati di dividere gli utili
                        provenienti dall’utilizzo degli apparecchi. Il proprietario di un locale era
                        stato costretto a cedere il suo esercizio pubblico in cambio di poche decine
                        di milioni. L’utilizzo della violenza non è mai fine a se stesso, ma
                        funzionale al mantenimento del controllo del mercato illegale. 

[22]  In altre parole, l’area naturale è un
                        territorio circoscritto, all’interno del quale è possibile distinguere una
                        determinata vocazione o funzione specializzante, e in cui gli aspetti
                        dell’ambiente naturale, le opere e gli insediamenti umani si trovano in
                        sintonia con le caratteristiche socioculturali degli abitanti. 

[23]  I beni sono stati confiscati
                        definitivamente nel 2010. 

[24]  Tra le altre cose, si è scoperto che il
                        gelese era beneficiario di una pensione di invalidità del 100%, e dopo
                        essere stato sfrattato dai locali abusivamente occupati in vico delle Mele
                        era stato ospitato per diversi mesi, insieme alla sua famiglia, in un
                        albergo cittadino a spese del Comune. Aveva poi ottenuto una casa popolare e
                        il rilascio di una licenza per l’apertura di un esercizio pubblico, il bar
                        «la Boheme cafe». In tutto questo, aveva continuato a presidiare la zona di
                        vico delle Mele, tanto da costringere il prefetto a disporre con urgenza
                        l’istituzione di un servizio di scorta per gli operai che avevano il compito
                        di ristrutturare gli appartamenti confiscati. 

[25]  Il sodalizio controllava circa una
                        quarantina di prostitute. 

[26]  Entrambi condannati in primo grado
                        rispettivamente a 12 e 9 anni di carcere. 



Giovanni Frazzica
            

I bisogni, le criticità e le possibilità operative 

A partire dall'analisi delle interviste condotte nell'area della Maddalena e
                rivolte a soggetti che operano nel sestiere, si fa luce sui bisogni del territorio e
                sul modo in cui alcune delle principali criticità vengono percepite. Il capitolo
                contiene delle indicazioni utili per chi intenda intraprendere un percorso di
                rivalutazione che tenga conto delle esigenze mostrate dai cittadini. Sono
                approfonditi gli aspetti problematici connessi al fenomeno della prostituzione, alle
                dinamiche inerenti il mercato immobiliare, al degrado urbano e alla sfiducia nelle
                istituzioni, quali elementi che intaccano l'efficacia delle azioni volte al
                contrasto dei comportamenti criminali che inibiscono la creazione di un tessuto
                produttivo sano, comprendente quegli operatori economici indispensabili sia per la
                rivalorizzazione del territorio, sia quale fattore deterrente nei confronti dei
                comportamenti devianti. Si mostra come sia necessario non agire unicamente sulle
                conseguenze del degrado, quanto sul complessivo senso di abbandono percepito dai
                cittadini.


I paragrafi 2 e 3 sono stati redatti da Laura Borino,
            che si è occupata anche della trascrizione delle interviste condotte nel sestiere della
            Maddalena. 





1.
            P﻿remessa
        



Questo contributo si propone, in
            primo luogo, di mettere in luce i bisogni del territorio emersi a seguito dell’analisi
            qualitativa delle interviste svolte nel sestiere della Maddalena. In secondo luogo, a
            partire dalle criticità riscontrate, nel capitolo si tenterà di fornire alcune possibili
            linee guida da seguire per intraprendere percorsi di rivalutazione, anche in chiave
            economica, del territorio in cui è stata svolta la ricerca. 
Per far ciò e per rendere più
            agevole la lettura, nonché la comprensione di quanto scritto, all’interpretazione dei
            dati qualitativi si affiancano porzioni di discorso diretto che hanno costituito le
            risposte fornite dagli intervistati. Prima di procedere alla lettura dei principali
            argomenti emersi, si ritiene opportuno soffermarsi, seppur rapidamente, sulle tecniche
            di rilevazione delle informazioni che sono state utilizzate. Nell’ambito dell’indagine
            svolta nel sestiere della Maddalena, sono state condotte 100 interviste semistrutturate
            rivolte a soggetti che a vario titolo operano nel territorio in cui ha avuto luogo la
            ricerca. 
In particolare, quattro sono stati i
                tipi di interlocutori contattati e intervistati: residenti,
            commercianti, esponenti delle associazioni, magistrati e soggetti impegnati in azioni di
            contrasto alla criminalità[1]. Siamo consapevoli che il disegno di campionamento
            non ci consente di ottenere delle stime che si prestino a essere generalizzate. Che
            siano, cioè, rappresentative della popolazione residente o che opera nel sestiere.
            Tuttavia, la scelta di riprodurre la varietà dei punti di vista ci
            ha consentito di costruire una base empirica robusta su cui fondare le considerazioni
            che via via sono emerse. Si è cercato, infatti, di perseguire quella che gli esperti
            definiscono «rappresentatività tipologica» [De Rose 2003, 83] condizione che possiamo
            sostenere di avere raggiunto grazie all’inclusione nel campione di soggetti in grado di
            riprodurre la varietà presente nella popolazione di riferimento. Ciò detto, la scelta
            dell’intervista quale tecnica privilegiata per la raccolta delle informazioni risiede
            soprattutto nella consapevolezza che, dati la numerosità dei casi e il tipo di contesto
            entro il quale è stata svolta la ricerca, il colloquio consente di approfondire
            argomenti non considerati a monte del percorso di rilevazione. 
Si è proceduto, dunque, individuando
            alcuni operatori economici che insistono sul quartiere e si è dato spazio ai titolari
            delle agenzie immobiliari che operano nel territorio oggetto dell’osservazione. Si è
            proceduto rilevando, altresì, il parere e la testimonianza di quei soggetti che, riuniti
            in associazioni di vario tipo, si siano interessati delle condizioni socioeconomiche del
            quartiere e delle dimensioni vissute come le più problematiche da quanti vi operano
            stabilmente, orientando i loro sforzi anche alla tutela del bene pubblico e di quanti
            non vedono con facilità riconosciuti i propri diritti. 
Anche se in modi diversi e non
            sempre convergenti, il riferimento va, in via prioritaria, ai nuovi flussi migratori e
            alle prostitute che potremmo definire di nuova
                generazione che in molti casi hanno preso il
            posto delle donne che hanno iniziato a erogare i loro servizi diversi anni fa. 
Infine, come detto, sono stati
            ascoltati svariati soggetti impegnati in azioni di contrasto alla criminalità
            organizzata e non, anche al fine di ottenere informazioni circa la presenza o meno (ed
            eventualmente in quale misura) di interessi mafiosi legati al controllo del territorio.
            Di questo ultimo punto si darà conto nel corso del rapporto di ricerca. Con riferimento
            ai soggetti che a vario titolo appartengono al tessuto associativo del quartiere, sono
            stati interpellati inoltre alcuni testimoni privilegiati, che, per le competenze
            possedute e per la conoscenza dell’area e dei processi in atto, hanno permesso di
            approfondire alcuni aspetti legati alla qualità della vita nel sestiere della Maddalena.
            Si tratta di aspetti, questi, che, anche a seguito dell’analisi qualitativa dell’intero
            materiale empirico raccolto, emergono in maniera chiara durante le interviste che sono
            state svolte[2]. 

2.
            Il quadro delle criticità nella rappresentazione ﻿dei testimoni
        



La ricerca si è posta come primo
            obiettivo quello di cogliere quali fossero, nell’immediato sentire dei testimoni, gli
            aspetti critici del territorio; ebbene, già dalle prime battute dei colloqui, risulta
            che i soggetti intervistati, sia i commercianti, sia i residenti, sia ancora gli
            operatori del settore immobiliare, in maniera trasversale,
            pongono l’accento quasi sempre sugli stessi fattori. In primo
            luogo, viene fatto riferimento all’incuria nel mantenimento dell’igiene e del decoro
            delle strade e, in modo particolare, all’assenza di una loro illuminazione adeguata,
            nonché al degrado di alcuni immobili. In secondo luogo, viene menzionata l’eccessiva
            presenza di migranti extracomunitari che, versando in condizioni disperate, «sono
            portati» a delinquere. 
Frequenti sono poi i riferimenti
            alla carenza, o meglio, al progressivo sgretolamento delle attività commerciali che, più
            tradizionalmente, caratterizzavano il quartiere e, più in generale, all’assenza di
            negozi italiani (la presenza soltanto di piccoli esercizi aperti da soggetti di altra
            etnia è ritenuta poco proficua per la riqualificazione del quartiere o, come nel caso
            dei cinesi, viene considerata addirittura negativa). 
Ci si sofferma prevalentemente
            sull’eccessiva frenesia della movida notturna (in particolare in
            certe strade o piazze); quest’ultima è alimentata dalla presenza sovrabbondante di
            locali (sorti, paradossalmente, proprio nell’ottica di attuare una riqualificazione del
            quartiere) che attirano un’utenza composta da soggetti che, complici alcool e droghe
            spesso reperite proprio in loco, sono portati a compiere atti di
            vandalismo, ad alimentare schiamazzi notturni e che, in alcuni casi, vengono percepiti
            come un pericolo per i residenti. È proprio questo il fronte su cui si coglie il
            maggiore disaccordo tra commercianti-gestori di locali e residenti: i primi, infatti,
            reclamano il loro diritto a lavorare e dunque ad attirare clienti (motivo per cui non
            vogliono fare a meno di strategie che si fondano sul vendere alcolici e sul proporre
            musica fino a tarda notte); i secondi, dal canto loro, fanno appello al diritto alla
            quiete e alla tranquillità, specialmente nelle ore notturne. Fino a ora non sembra sia
            stata intrapresa la via della conciliazione tra le due posizioni. 
Un aspetto che vede pressoché
            d’accordo la maggior parte degli intervistati è, invece, quello relativo alla vita
            diurna nel quartiere: quasi tutti sono concordi nel ritenere che il centro storico offra
            la possibilità di vivere in una dimensione comunitaria che sia
            intima, di reciproca fiducia, di condivisione proprio perché come in un piccolo paese
            (così più volte è definita la Maddalena) ci si conosce tutti e si può contare su una
            rete di appoggio molto più rassicurante di quanto non accada in altri quartieri
            residenziali. 
Infine, ma non certo perché questo
            sia il tema meno citato, i testimoni affrontano la spinosa questione della prostituzione
            come uno degli aspetti critici del territorio. Sono, infatti, tutti concordi nel
            ritenere che la prostituzione è uno dei fenomeni caratterizzanti la Maddalena. Tuttavia,
            l’atteggiamento nei confronti del fenomeno è (per alcuni) di pacifica tolleranza,
            ritenendo che non sia univocamente ad esso imputabile il livello di degrado
            riscontrabile nel quartiere; per altri, soprattutto per le coppie con figli, la
            prostituzione costituisce un problema reale poiché attorno al fenomeno ruota una
            clientela che presenta delle caratteristiche certamente non favorevoli alla piena
            fruibilità del quartiere. È anche vero, inoltre, che in più occasioni si fa riferimento
            al fatto che le prostitute italiane sono sempre di meno e a come questo crei anche
            problemi di comunicazione e di convivenza. 
Oltre al degrado, per quanto
            concerne lo spaccio e il traffico di stupefacenti, l’insofferenza e la condanna
            risultano unanimi e trasversali. Si riscontra, anzi, quasi in ogni intervista un momento
            in cui si esprime insoddisfazione per una situazione che sembra essere talmente palese
            da non giustificare il tardivo intervento (almeno è questo il sentire più diffuso) delle
            forze dell’ordine. Ma su quest’ultimo tema ci si soffermerà puntualmente più avanti nel
            corso del capitolo. 
Altro problema che è opportuno
            citare, segnalato da alcuni esponenti della società civile, riguarda la diffusione delle
            slot machine che permettono il gioco d’azzardo e il cui numero nel sestiere della
            Maddalena sta crescendo in maniera preoccupante. Nonostante le intenzioni della classe
            dirigente di mettere in campo azioni volte alla riduzione della dipendenza dal gioco,
            qualche esponente del tessuto associativo locale lamenta il fatto che in poco
            tempo sono aumentali i locali nei quali è possibile
            «scommettere» sperando nella vincita di una buona somma di denaro. 

3.
            La prostituzione
        



La percezione del fenomeno della
            prostituzione, che com’è noto caratterizza i vicoli del sestiere, si declin﻿a in maniera
            diversa a seconda del tipo dei soggetti intervistati. Da un lato, il fatto che sempre
            minore sia la presenza di prostitute italiane rispetto al passato fa sì che l’immagine
            della lucciola si sovrapponga a quella dell’extracomunitaria. Questo fenomeno impone una
            maggiore cautela e particolare attenzione laddove si analizzino le risposte di taluni
            testimoni. Risulta particolarmente difficile, infatti, cogliere quale sia la linea di
            confine tra un giudizio negativo manifestato nei confronti del mestiere svolto e quello
            più generalizzato nei confronti dei molti soggetti non autoctoni che sempre più
            «prendono possesso» del sestiere. In altre parole, la presenza massiccia di prostitute
            extracomunitarie o più genericamente «straniere» e le considerazioni che sul fenomeno
            fanno alcuni degli intervistati si legano certamente anche ad atteggiamenti di più o
            meno palesata intolleranza nei confronti di una più generica presenza di migranti sul
            territorio. 
Inoltre, viene sottolineato come il
            fatto che le prostitute in questione non permangano a lungo nella stessa zona
            (consistente turnover) faccia venir meno anche la possibilità che
            si crei un rapporto di vicinato paragonabile a quello che in passato si stabiliva più
            facilmente con le donne italiane (anche genovesi) che praticavano lo stesso mestiere e
            che contribuivano per certi versi a quel controllo sociale che oggi sembra indebolito.
            Emblematica, in tal senso, è la testimonianza di un commerciante che opera nel sestiere
            da circa 40 anni: 
[…] Quando ero piccino, c’erano quattro, cinque,
                otto puttane in ogni angolo, erano sempre loro, erano italiane.
                Quando avevo bisogno di un consiglio su come scopare andavo
                dalla Piera, quando avevo bisogno di un altro consiglio andavo dall’altra… cioè
                insegnavano tante cose… erano roba che serviva… poi erano sempre loro… erano
                italiane… non davano fastidio a nessuno, ecco. Erano riuscite a farsi accettare
                anche in un contesto di clientela bella e storica che c’era qui. Ma queste son tutte
                quante straniere, girano, perché ovviamente non sono sempre le stesse… non lo so…
                son più sporche… son più… Lo stesso mestiere, fatto da persone diverse appare in
                modi diversi. 


Ma, al di là di alcuni punti di
            vista che mal celano un atteggiamento intollerante nei confronti del
                diverso (che può essere sia extracomunitario, sia proveniente
            da altre zone d’Italia)[3] e che certo non rappresentano il sentire più diffuso (ma dei quali è sempre
            bene prendere atto), è possibile sostenere che, per altri soggetti, la prostituzione di
            per sé non costituisca il principale fattore di degrado. Con ciò intendiamo che, in modo
            preponderante per i residenti, non è tanto l’avere per vicina di casa una prostituta a
            costituire il principale fattore di disturbo; l’elemento di fastidio è solitamente dato
            da ciò che fa da contorno al fenomeno: ad esempio, il viavai di clienti e la quantità di
            rifiuti che questi lasciano lungo il cammino, o il traffico di stupefacenti che spesso –
            ma non sempre – sembra associarsi a quest’attività. Questa è la testimonianza
            soprattutto di quanti risiedono nel sestiere da un tempo relativamente limitato, che
            hanno acquistato gli appartamenti posti ai piani alti dei palazzi, che hanno un grado di
            istruzione medio-alto e che dichiarano un atteggiamento di tolleranza nei confronti
            dell’altro, sottolineando di non scandalizzarsi alla presenza di una passeggiatrice che
            esercita il «mestiere più antico del mondo». 
Da un lato risulta facile intuire
            come l’abitare un piano alto renda meno frequente la
            possibilità di scontri o dissidi di vario genere con le prostitute che invece operano
            perlopiù ai piani bassi; dall’altro lato è altresì interessante rilevare come l’emergere
            di alcuni «luoghi di pensiero» su cui i testimoni privilegiati si soffermano
            frequentemente allorché venga chiesto loro di esprimere la propria opinione in merito a
            un determinato argomento (nel nostro caso la prostituzione) sia presente frequentemente
            in alcuni soggetti e non in altri. 
È al contempo innegabile, però, il
            clima di insofferenza che si respira tra quanti, pur non ponendosi in forte contrasto
            con la scelta di vendere sesso, criticano senza mezzi termini il contegno delle
            lucciole. Così si esprime, infatti, una residente storica del sestiere riferendosi al
            mutamento nel tempo che ha interessato il territorio in generale e il fenomeno della
            prostituzione in particolare: 
[…] molto peggiorato… per carità c’erano anche
                quando io ero ragazza… ma non erano sguaiate… qui oggi quando si ubriacano… c’è un
                gruppo di marocchine che quando si ubriacano… diventa un macello… dico io perché
                queste cose devono succedere? Se io vado in una città e vedo un casino del genere me
                ne vado. Chi ci viene qui? […] devi fare qualcosa per fare rinascere i vicoli di
                Genova. Vedi quanti negozi chiusi ci sono? Perché il Comune non fa come la Francia?
                […] Ti danno il negozio per cinque anni, tu lo avvii, si fa anche un po’ di
                pubblicità e si cerca di pulire un po’. Io penso che queste signore, se fossimo in
                tanti, se ne andrebbero. Sono poi sincera: molte di queste mi fanno pena… poi se lo
                vuole fare, io non mi metto in mezzo, però con un minimo di decoro. Hai il tuo posto
                dove sei. Stattene lì dentro. Ogni tanto stai sulla porta, però non dare disturbo a
                me tutta «scosciata» all’angolo dei vicoli. Guarda che ne trovi a decine. Non va
                bene. Sono esseri umani, per l’amor del cielo, però se non ci arrivano da soli
                bisogna dare una mano a capire cosa stanno facendo (femmina, 65 anni, residente da
                circa 50 anni nel sestiere). 


In conclusione, è dunque il
            circuito che viene a crearsi intorno al fenomeno della prostituzione a generare
            un malcontento collettivo che conduce a una diffidenza nei
            confronti del territorio, a quel senso di insicurezza che inibisce la fruizione del
            sestiere da parte di chi non vi risiede abitualmente. Da questa dinamica deriva, come si
            vedrà nel paragrafo seguente, anche un processo di speculazione che interessa il mercato
            immobiliare e che molto si fonda sulla presenza delle prostitute nel territorio.
        

4.
            Il costo delle abitazioni
        



Un aspetto su cui è opportuno
            soffermarsi riguarda il fenomeno della prostituzione e le sue possibili implicazioni nel
            settore immobiliare. Com’è noto la domanda e l’offerta di abitazioni in un determinato
            lu﻿ogo e in un momento specifico sono collegate a variazioni di condizioni non sempre
            riferibili a un’area in particolare. Il tasso di disoccupazione, l’attuale congiuntura
            economica, le aspettative degli attori economici, financo le politiche in campo
            creditizio sono soltanto alcuni dei fattori che entrano in gioco nella determinazione
            del prezzo degli immobili e dei livelli di domanda a esso connessi. Dopo quella che gli
            esperti del settore hanno definito come bolla immobiliare,
            nell’ultimo periodo si sta sperimentando un po’ in tutta la penisola una contrazione del
            costo delle abitazioni e un dilatamento del tempo che intercorre tra il momento in cui
            un immobile viene immesso sul mercato e il momento in cui questo riceve una prima
            proposta di acquisto[4]. 
A ciò segue l’incertezza legata
            alla probabilità che all’intenzione dichiarata di acquistare un immobile segua
            l’accettazione del finanziamento (ove questo venisse richiesto) da parte dell’istituto
            di credito cui il potenziale cliente si rivolge.
        
Detto ciò e non intendendo
            approfondire ulteriormente la dinamica immobiliare che ancora imperversa in Italia, nel
            sestiere della Maddalena, al di là delle stime ufficiali riconducibili all’andamento del
            mercato, anche dalle interviste svolte emerge con chiarezza la presenza di una distanza
            notevole tra il prezzo di affitto dichiarato nei contratti di
            locazione e la cifra effettivamente corrisposta al titolare
            dell’immobile. 
Nella rappresentazione degli
            abitanti del sestiere della Maddalena, tra le variabili che svolgono un ruolo cruciale
            nella determinazione del prezzo degli appartamenti, soprattutto di quelli collocati ai
            piani bassi, la prostituzione si configura come uno degli elementi aventi un maggiore
            peso. Dall’ascolto degli operatori del settore immobiliare emergono dati interessanti
            per quel che concerne tanto la tipologia dei soggetti che con essi si interfacciano
            (ovvero il target dei clienti e dei fruitori del servizio delle stesse agenzie) quanto
            le criticità che vengono avvertite come peculiari del territorio e dunque non
            ascrivibili al trend del mercato immobiliare in genere. Da un lato non manca, nei
            soggetti ascoltati, la consapevolezza di vivere una fase critica del mercato imputabile
            a una più generale crisi economico-finanziaria. Si sottolinea, infatti, anche il ruolo
            giocato dagli istituti di credito che sempre con minor facilità, rispetto agli anni
            addietro, concedono prestiti; quando lo fanno, applicano tassi di interesse tali da
            scoraggiare i potenziali fruitori del prestito e, conseguentemente, i potenziali
            acquirenti degli immobili. Al contempo, però, gli agenti immobiliari ritengono di poter
            affermare che il quartiere della Maddalena presenti aspetti del tutto peculiari cui è
            imputabile un particolare trend degli acquisti e degli affitti. Tali specificità sono,
            com’è facile intuire, connotate negativamente; e certamente tra di esse spicca la
            presenza massiccia della prostituzione. 
Questo fenomeno sembra avere
            ripercussioni negative notevoli: viene ritenuto, infatti, un fattore che rende
            refrattario il territorio all’insediamento di nuovi nuclei familiari o di soggetti poco
            interessati alla movida notturna che anima
            il quartiere. Inoltre, l’affitto alle prostitute ha fatto sì che il valore di immobili,
            che fino a un certo numero di anni fa sembrava proporzionato tanto alla quadratura
            quanto alla loro collocazione, crescesse vertiginosamente; il tutto, peraltro,
            nell’orbita del meccanismo illecito dell’affitto in nero e/o ricorrendo a contratti nei
            quali le cifre dichiarate non corrispondono a quelle realmente pagate. 
Si registra pertanto una
            sproporzione notevole (stante a quanto sostenuto anche dai residenti) tra quello che
            sarebbe il valore di mercato dei piccolissimi immobili al piano terra (se non fossero
            primariamente affittati a prostitute) e il valore degli appartamenti di quadratura
            maggiore che si trovano ai piani più alti, spesso abitati da soggetti di ceto medio e/o
            medio-alto, trasferitisi nel sestiere già a partire dagli ultimi dieci anni, forse
            confidando in una rivalutazione che invece, alla luce delle
            evidenze empiriche, tarda ad arrivare. Infatti, a fronte dei sopravvalutati bassi, gli
            appartamenti dei piani più alti continuavano (allora e in prospettiva) ad avere un
            valore tale da renderli appetibili per potenziali acquirenti che non potevano
            consentirsi l’acquisto di una casa in altre zone della città o dello stesso centro
            storico (ma nelle sue vie meno degradate). 
È bene precisare, però, che questo
            fenomeno non sembra investire in modo totalizzante tutto il sestiere della Maddalena, né
            tantomeno l’intero centro storico: sembra, in realtà, che quelle zone già oggetto di
            riqualificazione (anche attraverso la ristrutturazione di diversi immobili) siano meno
            colpite dal «flagello» della prostituzione esasperata, e da quello di un mercato dei
            prezzi che potremmo definire «drogato». Con riferimento al trend dei prezzi degli
            affitti, in particolare, si rimarca quanto sostenuto da uno dei nostri interlocutori che
            lavora a stretto contatto con le prostitute: sembrerebbe che alcuni provvedimenti
            amministrativi, aventi l’obiettivo di contrarre il fenomeno dell’offerta su strada dei
            servizi delle prostitute, abbiano finito per generare degli effetti non intenzionali e
            non desiderati. Fermo restando che la prostituzione è invece
            decisamente aumentata per ragioni non imputabili a provvedimenti del genere, sono mutate
            le condizioni di occupazione delle unità immobiliari da parte delle stesse prostitute
            che hanno anche occupato i primi piani dei palazzi, a seguito del provvedimento che
            vieta l’affitto dei bassi a scopo abitativo. 
Anche se il luogo affittato non è
            destinato alla residenza stabile, la presenza anche solo di un letto risulta sufficiente
            affinché la destinazione d’uso del basso sia considerata contraria a quanto prescritto
            dal provvedimento cui si è accennato durante le interviste. Le prostitute che hanno
            affittato gli appartamenti al primo piano, per richiamare l’attenzione dei potenziali
            clienti, devono necessariamente sostare in strada: ciò preclude (o
            scoraggia) che quel basso venga destinato a un’attività commerciale, come forse sperato
            dal provvedimento. Va sottolineato, inoltre, che è opinione diffusa che una buona parte
            delle lucciole non risieda stabilmente nel sestiere, usato piuttosto come luogo di
            erogazione del servizio. A ben vedere e alla luce della recente Ricognizione
                sul fenomeno della prostituzione nel sestiere della Maddalena, svolta dal
            Comitato per i diritti civili delle prostitute nel corso dei primi mesi del 2012, si
            evince, però, che la maggioranza delle prostitute (censite durante la ricognizione)
            abiti invece alla Maddalena; qui, tuttavia, le lucciole difficilmente stabiliscono
            rapporti duraturi e solidi (come invece avveniva un tempo, per alcuni residenti e
            commercianti) con quei nodi del tessuto sociale che non rientrano nella sfera delle loro
            attività. 
Dalla stessa
                Ricognizione e da alcune delle risposte alle interviste
            condotte nell’ambito della nostra ricerca emerge, quindi, con chiarezza la presenza di
            un mercato immobiliare quantomeno distorto dalle dinamiche in atto. Le cifre che è
            possibile riscontrare, ma che devono sempre essere lette con cautela, fanno riferimento
            a valori compresi tra i 1.000 e i 1.500 euro mensili da corrispondere per un
            appartamento qualunque, di poche decine di metri quadrati, in condizioni spesso
            fatiscenti e posto ai piani bassi che insistono sui vicoli del
            sestiere.
        
A ciò si aggiunga che la scarsa
            manutenzione (anche di tipo ordinario), cui sono sottoposti gli immobili, contribuisce
            in maniera significativa al degrado dell’area urbana compresa nel territorio oggetto
            dell’indagine. 
A fronte della percezione di un
            complessivo senso di abbandono del sestiere, interrotto soltanto da alcune iniziative
            che, a parere di alcuni residenti, non danno luogo a effetti positivi che si protraggono
            nel tempo, la possibilità di dare in affitto pochi metri quadrati a prezzi elevati
            costituisce evidentemente un piatto assai ghiotto. Riferendosi al degrado che
            caratterizza molti dei caruggi del sestiere, un commerciante non esita a rivolgere le
            accuse verso gli stessi proprietari degli immobili, troppo spesso noncuranti delle
            condizioni in cui costringono i locatari: 
[…] È proprio nel modo in cui li fanno vivere, le
                abitazioni e cose del genere. Ma questa è colpa degli italiani che affittano, perché
                magari affittano a un extracomunitario sapendo che poi ce ne vanno 30. Ma la colpa
                non è la loro, è di chi affitta perché invece di prendere per esempio 300 euro che è
                quanto vale l’alloggio, ce ne vogliono prendere 1.000 […] Ci speculano sopra e non
                fanno manutenzione. Molti sono genovesi o meridionali, però comunque sono italiani
                (maschio, commerciante operante nel sestiere da circa 20 anni). 


Contemporaneamente, non passa
            inosservata neanche la situazione critica di migranti ed extracomunitari che, peraltro
            in condizioni spesso ben peggiori delle prostitute, costituiscono una preziosa fonte di
            speculazione per quei proprietari di immobili che affittano monolocali fatiscenti a
            gruppi di sette-dieci persone cui fanno pagare il singolo posto letto, raggiungendo così
            un guadagno altrimenti impensabile. 
Alla luce di quanto appena detto, è
            opportuno rimarcare che gli operatori del settore immobiliare si dimostrano attenti
            anche al target dei propri clienti, facendo risaltare come, in effetti, si possa parlare
            di una tendenza, da parte di una fascia sociale ben determinata, a cercare casa e a
            spostarsi proprio nel centro storico. Anche questo territorio
            sta infatti sperimentando da diversi anni un processo di gentrificazione. In più
            occasioni viene fatto riferimento (e il dato emerge con chiarezza anche dalle interviste
            svolte con i semplici residenti) a una vera e propria «moda» del centro storico.
        

5.
            Degrado urbano, costruzione delle aspettative e sf﻿iducia nelle istituzioni
            
        



Alla percezione di un generale
            senso di abbandono di molte delle vie del sestiere si affianca il giudizio sull’operato
            delle istituzioni che, sempre nella rappresentazione degli intervistati (precisiamo),
            non fanno abbastanza per favorire la complessiva riqualificazione
            dell’area. 
I livelli di credibilità della
            classe dirigente chiamata a intraprendere scelte giudicate attendibili dai destinatari
            degli interventi, com’è noto, costituiscono dei fattori fondamentali in grado di avviare
            percorsi di sviluppo locale che coinvolgano attivamente la comunità. Questa, come il
            lettore ha potuto constatare dalle pagine che precedono questo contributo, ha peraltro,
            negli ultimi anni e grazie alla partecipazione attiva di alcuni esponenti della società
            civile, contribuito a creare un tessuto associativo con lo scopo di incrementare sempre
            più il coinvolgimento degli attori locali. Scelte credibili e attuabili in tempi
            facilmente identificabili certamente contribuirebbero a indebolire i freni
            all’inserimento di realtà produttive non soltanto in grado di riavviare circoli
            economici virtuosi, ma anche funzionali ad attrarre avventori che frequentano adesso il
            sestiere per ragioni diverse dalla fruizione dei servizi offerti dalle prostitute. 
Più volte, invece, l’operato delle
            istituzioni e le scelte intraprese per ridurre il degrado ambientale, nella
            rappresentazione di molti dei soggetti intervistati (lo rimarchiamo), paiono generare
            soltanto in parte gli effetti sperati. Sembra di trovarsi, ma con ciò non deve
            intendersi tale condizione caratteristica distintiva del sestiere della
            Maddalena, in un luogo dalle molte finestre rotte
            [cfr. Wilson e Kelling 1982]. 
La presenza di spazi caratterizzati
            da un senso di disordine e di generale abbandono anche da parte di quanti sono preposti
            a esercitare l’ordine pubblico contribuisce in maniera determinante alla
            cristallizzazione della distanza tra ciò che si dovrebbe fare in un
            determinato luogo (nel nostro caso, nel sestiere della Maddalena) e ciò che invece è più
            probabile che gli altri facciano in quell’area: si viene a creare,
            cioè, una distanza tra norme ingiuntive e norme
                descrittive [cfr., per un interessante approfondimento,
            Cardano, Manocchi e Venturini 2011][5]. 
Pur con le dovute precauzioni del
            caso e consapevoli che l’esperimento nel campo delle scienze sociali spesso crea più
            problemi di quanti ne risolva, è bene ricordare che alcune ricerche hanno confermato la
            presenza di una correlazione tra la frequenza con cui una certa norma
                ingiuntiva, nel senso posto da Kelling e Wilson, viene violata
            e la probabilità che altre norme vengano trasgredite [Keizer, cit.
                ibidem, 33]. L’instaurarsi di tali dinamiche potrebbe, ove se
            ne riscontrasse la diffusione, ridurre la percezione dei rischi di incorrere in sanzioni
            a seguito dell’assunzione di comportamenti devianti. Potrebbero farsi rientrare nel
            novero delle criticità riscontrate in particolar modo dai residenti del sestiere, oltre
            alle modalità in cui gli immobili vengono immessi sul mercato (di cui abbiamo già
            discusso), anche gli impuniti schiamazzi notturni, lo spaccio di stupefacenti, fino ad
            arrivare alla gestione del circuito dell’usura che sembra essere correlato e per certi
            versi agevolato dalla presenza delle lucciole e, ancor di più, dei clienti delle
            prostitute che insistono nel quartiere. 
È proprio da questi aspetti
            problematici, da cui derivano i bisogni dei soggetti che a vario titolo operano e vivono
            nel sestiere, che pare opportuno avviare un’analisi delle
            possibili vie da imboccare per ridurre le criticità presenti nella Maddalena. Moltissimi
            sono i residenti e i commercianti[6] che denunciano la scarsa efficacia delle azioni di contrasto alla
            microcriminalità che imperversa nel sestiere e che viene vista come inestricabilmente
            collegata al fenomeno della prostituzione. In base a molte delle risposte ottenute non
            sembra presente un controllo del territorio (ci riferiamo al sestiere della Maddalena)
            assimilabile alla tradizionale criminalità organizzata di stampo mafioso. Secondo gli
            intervistati manca da parte dei soggetti preposti la volontà di ridurre il degrado dei
            vicoli del sestiere. Eppure diverse sono le iniziative intraprese a sostegno delle
            azioni di contrasto alla microcriminalità e a favore del controllo del territorio, quale
            principale fattore deterrente nei confronti dei comportamenti devianti. 
 Ma, quantomeno sul piano degli
            effetti percepiti, tali interventi non sembrano sufficienti e marcato pare il senso di
            isolamento percepito dai testimoni privilegiati. A ciò aggiungiamo che la posizione del
            sestiere e i suoi confini contribuiscono a evidenziare questo senso di degrado,
            sottolineando, ad esempio, le differenze tra la Maddalena e la frequentata e
                molto diversa via Garibaldi, assai più curata e sede degli
            uffici del Comune. Si tratta di una questione annosa e presente anche nei molti articoli
            di giornale che trattano dei problemi relativi alla città di Genova in generale e al suo
            centro storico in particolare. Solo per fare un esempio, il «Secolo XIX» il 4 settembre
            del 2001 titolava un articolo che si riferiva alle difficili condizioni in cui versa il
            sestiere della Maddalena: Maddalena a un passo dal baratro. Risse e spaccio: è
                la strada più difficile del centro storico. Chiuso il 35% dei negozi.
        
Com’è noto, da un lato la stampa
            costituisce uno dei mezzi di informazione più diffusi[7], dall’altro lato il contenuto dei mezzi di
            comunicazione di massa contribuisce alla determinazione di effetti indiretti sul
            comportamento di quanti compongono il pubblico dei messaggi mediatici. Gli esseri umani
            costruiscono fatti sociali collegati, e sotto certi aspetti conseguenti, alle modalità
            secondo le quali essi si rappresentano sia le scelte d’azione proposte da altri, sia gli
            effetti cui tali scelte conducono. 
Ne deriva che il modo in cui si
            ritiene più normale ci si comporti e le rappresentazioni delle condotte inducono alla
            costruzione di specifiche aspettative circa gli stessi modelli comportamentali da
            seguire in presenza di certe condizioni di contesto. Se da un lato si assiste alla
            diffusione di specifici comportamenti da parte di soggetti che condividono la conoscenza
            riguardo determinate strutture di significato, dall’altro lato notare la presenza di
            modelli che tendono a perpetuarsi potrebbe, quindi, mostrare tutta la sua utilità nella
            stima di comportamenti futuri, agevolando, talvolta, una loro interpretazione. Tali
            stime, come abbiamo visto, potrebbero desumersi anche dalla consapevolezza degli effetti
            derivanti dalla violazione delle norme vigenti in un determinato contesto. E la
            Maddalena costituisce un esempio calzante. Il linguaggio e i contenuti veicolati dai
            mezzi di comunicazione di massa, costruendo il senso e rappresentando alcune porzioni
            della realtà, giocano un ruolo fondamentale anche nel processo di determinazione delle
            aspettative sociali [DeFleur e Ball-Rokeach 1989]. È bene ricordare quanto sostenuto, ad
            esempio, da McCombs e Shaw [1993]. Gli autori hanno approfondito gli effetti
            attribuibili al contenuto mediatico, al fine di spiegare l’influenza dei mezzi
            di comunicazione di massa sulla percezione di alcuni dei temi
            sociali e politici da parte del pubblico. A seguito di una ricerca, notarono una stretta
            correlazione tra l’importanza che i media attribuivano a un determinato evento e
            l’importanza che a questo evento veniva attribuita dagli intervistati. Le evidenze
            empiriche emerse a seguito della rilevazione hanno messo in risalto la convergenza tra
            le molte opinioni raccolte durante lo svolgimento delle interviste e le informazioni che
            è possibile riscontrare dalla lettura degli articoli giornalistici, alcuni dei quali
            risalenti agli anni Ottanta, periodo in cui già si poneva il problema della
            riqualificazione del centro storico di Genova. È bene ricordare al lettore che non
            intendiamo sostenere in alcun modo la presenza di una direzione causale tra quanto
            riportato nelle pagine dei quotidiani e le posizioni degli intervistati. Riteniamo,
            però, che il ricorso a informazioni provenienti da fonti diverse possa irrobustire i
            risultati cui giunge la presente ricerca e ridurre il rischio che certe conclusioni
            possano risentire eccessivamente dei seppur imprescindibili confini dell’analisi. 
Inoltre, i nostri testimoni, nodi
            della complessa struttura sociale all’interno della quale è costruito il senso
            attribuito alle loro scelte d’azione, sono al contempo attori in grado di veicolare
            informazioni differenti in quanto differente è
            l’esperienza vissuta e differenti sono le loro attese. Gli stessi
            percorsi secondo i quali si costruisce la fiducia danno luogo ad aspettative eterogenee
            in soggetti diversi anche, e forse soprattutto, a seconda delle esperienze pregresse
            [Putnam 2000]. Nel caso della Maddalena, ma non solo, risulta particolarmente rilevante
            comprendere il modo in cui specifici argomenti e alcuni temi rivestano un ruolo cruciale
            nella determinazione delle priorità verso le quali orientare l’attenzione dei soggetti
            politici, anche perché sovente sono le stesse rappresentazioni delle azioni svolte dalla
            classe dirigente e la credibilità della stessa classe a influenzare il raggiungimento
            degli obiettivi. Comprendere quali sono gli argomenti su cui ci si sofferma nel momento
            in cui viene chiesto di esprimere il proprio punto di vista sul sestiere e sulle linee
            da seguire per segnare un punto di discontinuità rispetto al
            passato risulta fondamentale nella stessa definizione delle strategie da seguire e delle
            azioni da compiere affinché tali strategie possano risultare valide. 
Le modalità secondo le quali viene
            trattata la presenza della criminalità organizzata di stampo mafioso nel sestiere e i
            percorsi di costruzione del senso di quello che costituisce a tutti gli effetti un
            «problema sociale» (che, come abbiamo accennato, non riguarda soltanto il centro storico
            di Genova) inducono i soggetti intervistati a interrogarsi su alcune delle ragioni della
            persistenza di certe condizioni e non di altre e a orientare l’attenzione verso alcune
            soluzioni e non altre al problema su cui ci si sofferma di volta in volta [cfr., ad
            esempio, Griswold 1994]. 
Un esempio che potremmo citare e
            che forse permetterebbe di comprendere meglio quanto appena espresso potrebbe ritrovarsi
            nella scelta di installare delle telecamere nel sestiere della Maddalena. Già dai primi
            anni 2000 viene presa la decisione (e se ne dà ampia diffusione) di installare delle
            telecamere per consentire la videosorveglianza del territorio, sperando conseguentemente
            di incrementare i fattori di deterrenza nei confronti delle attività criminali. A
            partire dal mese di marzo del 2009, vengono annunciate l’aggiunta di 30 telecamere e la
            riparazione di quelle danneggiate entro l’estate di quell’anno. Chiaramente la
            diffusione di informazioni in merito all’inasprimento delle misure volte al controllo
            del territorio dovrebbe determinare un contenimento dei piccoli reati su strada e, a
            regime, forse potrebbe essere valutata la soddisfazione di residenti, commercianti e di
            quanti lamentano l’abbandono in cui versano ampie porzioni del territorio. Le
            aspettative degli abitanti, come è anche possibile notare a seguito delle interviste,
            dovrebbero riguardare un aumento (seppur percepito) delle azioni sul territorio compiute
            dalle forze dell’ordine e di quanti sono chiamati a tutelare la sicurezza della
            popolazione e la vivibilità del sestiere. 
A ben vedere, diverse sono le
            posizioni espresse dai commercianti e dai residenti che criticano non tanto la
            scelta dell’installazione dei sistemi di videosorveglianza,
            quanto la risposta effettiva agli atti devianti. In tali casi, sono
            state riscontrate forti critiche che riguardano il processo a valle
            del sistema di videosorveglianza, ovvero la rappresentazione delle azioni rivolte verso
            i soggetti devianti. I rischi paiono ovvi e di facile comprensione: nelle
            rappresentazioni di molti degli abitanti, la carenza di azioni ben identificabili
            costituisce una prova dell’assenza delle istituzioni e un
                rinforzo degli atteggiamenti pregressi, alla luce dei quali
            vengono poi reinterpretati gli stimoli (le azioni) futuri. Citare alcuni dei soggetti
            intervistati può permettere di comprendere meglio l’esempio selezionato. 
[…] non abbiamo dietro il supporto da parte di
                nessuno […] non gliene frega niente a nessuno […] prima di trovarsi la sedia per
                sedersi parlano bene, molto bene. Poi, perché non si sono dati da fare nel modo
                giusto, non hanno fatto il loro dovere […] poi, con riferimento alle telecamere […]
                hanno messo le telecamere, però non c’è personale che possa seguire quello che
                succede nei vari vicoli […] sanno perfettamente la situazione […] a chi devo dare la
                colpa […] alla nostra vigliaccheria di sicuro […] però non puoi pretendere che la
                gente del quartiere scende giù a picchiare la gente che delinque […] io mi sono
                beccata delle denunce (femmina, 65 anni, residente nel sestiere da 50 anni).
            


Anche se già nel 2003 a seguito
            dell’installazione delle telecamere sono scattati i primi arresti che hanno avuto una
            buona eco sui giornali (si trattava di due giovani intenti alle attività di spaccio e di
            otto prostitute, quattro delle quali hanno ricevuto l’ordine di lasciare il territorio
            nazionale), molti dei residenti del sestiere non sembrano presentare livelli di fiducia
            soddisfacenti neppure nei confronti delle azioni volte al miglioramento del decoro
            urbano. Il senso di abbandono che caratterizza ampie aree del centro storico di Genova,
            anche in presenza del ricorso a strumenti per il monitoraggio degli spazi pubblici,
            finisce per cristallizzare la convinzione che il numero dei soggetti preposti al
            controllo non sia affatto sufficiente. 
        
La percezione diffusa è che non vi
            sia nessuno che vigili. Ne consegue la rappresentazione del sestiere come luogo ove è
            permesso agire come si voglia, nella convinzione che in ogni caso è vano sperare nel
            pronto intervento delle forze dell’ordine. 
[…] poi non so quanto la stessa stampa se ne sia
                occupata. Poi se è vero che ci sono dei pensieri, dei sospetti dico io… vai e
                agisci… ci sono decine di telecamere… poi c’è un modo di verificare senza incolpare
                nessuno… però se chiami i vigili urbani devono venire e non vengono… ricordo che è
                disponibile un elenco di tutti gli interventi svolti da parte della polizia
                municipale su chiamata dei cittadini. Non c’è un intervento per spaccio… o cose del
                genere… sono tutti per disturbo alla quiete pubblica e problemi di traffico… insomma
                queste dinamiche qua… non so poi le altre forze dell’ordine (coppia di residenti da
                meno di 10 anni nel sestiere, F, 34 anni, M, 37 anni, precedentemente residenti in
                zone limitrofe). 


Le forze dell’ordine, infatti, sono
            percepite come non sufficienti rispetto alla mole di un’illegalità che sembra consumarsi
            indisturbata e alla luce del sole. Moltissimi si chiedono, senza darsi una risposta, le
            ragioni per le quali sembra che alla Maddalena si respiri un clima di tolleranza nei
            confronti di comportamenti illegali. Non mancano anche espressioni di un sentimento che
            potremmo definire complottista: alcuni si rappresentano il degrado
            e l’illegalità come esito di scelte non ben identificate, finalizzate a circoscrivere un
            insieme di fenomeni negativi proprio nel sestiere della Maddalena. Tuttavia, le
            rappresentazioni appena descritte non fanno sì che automaticamente il quartiere venga
            percepito in maniera trasversale come poco sicuro. Una parte rilevante dei residenti
            intervistati, infatti, dichiara di non aver mai avuto esperienze di rapine, scippi, o
            qualsivoglia molestia da parte di criminali (tanto italiani, quanto stranieri). Laddove
            si fa riferimento a qualche sporadico episodio, si sottolinea poi come si tratti di
            inconvenienti che possano capitare indifferentemente in ogni zona della città. Sentire
            diffuso è anzi quasi la presenza di un contesto in cui le reti sociali
            sono facilitate e generano quello che potremmo definire un
            «effetto di protezione» derivante dall’essere residente nella zona. A titolo di esempio,
            si riporta una testimonianza che, dall’analisi delle risposte alle interviste svolte, è
            comune a molti soggetti intervistati. 
[…] se qui ti conoscono, se qui sei inserito in
                una trama, diventi «intoccabile», ma allo stesso tempo mi chiedo se invece non ti
                tocchi nessuno anche se non sei di qui… certo magari se passi ingioiellato o magari
                i turisti con la macchina fotografica appetibile… però non so se questa sia una
                peculiarità di questo posto (femmina, 40 anni, residente nel sestiere da 6 anni).
            


A tale protezione, nelle interviste
            svolte, si fa riferimento in due diverse accezioni. In primo luogo, e più diffusamente,
            si pensa alla cerchia di amici e conoscenti che rientrano nelle relazioni di vicinato;
            in secondo luogo, in alcuni casi, però con riferimento al passato, si rimanda a una
            quiete apparente nel sestiere derivante da un ipotetico controllo del territorio, da
            parte di alcuni notabili, ormai resi «inattivi». 
Per quanto riguarda la presenza o
            meno di criminalità organizzata, ovvero di associazioni di stampo mafioso, camorristico
            e simili, le voci si fanno meno concordi. C’è chi sostiene di non credere o non aver
            verificato che esista questo tipo di criminalità, così come c’è invece chi ritiene di
            poter affermare che essa ci sia, controlli o abbia controllato il territorio e che (in
            alcuni casi) sia anche funzionale al mantenimento di un certo ordine. 
Su questo fronte le testimonianze
            sono davvero numerose, benché per certi aspetti contraddittorie; se, infatti, da un lato
            si parla di criminalità organizzata e mafia come di qualcosa di scontato sul territorio,
            dall’altro si fa poi fatica a offrire degli esempi di come questa «malavita» operi
            concretamente e interagisca con abitanti e commercianti: quasi nessun commerciante ha
            infatti dichiarato di esser mai stato vittima anche solo di tentativi di estorsione o di
            minacce, né di essere a conoscenza di altri che lo fossero. Ma
            sul tema della presenza della criminalità organizzata di stampo mafioso a Genova si
            rimanda ai contributi più pertinenti e puntuali presenti in questo volume. 

6.
            I bisogni degli operatori economici
        



Altro asp﻿etto che si ritiene utile
            trattare, in questa sede, riguarda quanto emerso dall’analisi degli incontri con i
            commercianti, i quali non hanno mancato di far notare quali fossero i loro principali
            bisogni e quali gli elementi che, a loro avviso, si configurano come i più rilevanti in
            un processo di riqualificazione del sestiere. 
Oltre a fare più volte riferimento
            alle condizioni sfavorevoli che hanno determinato l’abbandono del sestiere da parte di
            molti dei negozianti «storici», in merito alle strategie da avviare per la
            riqualificazione del quartiere, moltissimi sono gli operatori economici che manifestano
            i loro bisogni, suggerendo un maggiore impegno volto a incrementare la nascita di nuove
            attività commerciali che attirino un numero maggiore di fruitori (sia passanti, sia
            turisti). Ciò giocherebbe a sostegno di quella eterogeneità dei fruitori del sestiere
            cui tutti aspirano. È interessante rilevare però come molti operatori economici, pur
            guardando positivamente all’avvio di nuove attività, sostengano che solo con un
            miglioramento generale della qualità della vita (minore delinquenza, presenza delle
            forze dell’ordine, attenzione al decoro pubblico, ecc.) sarà pensabile che sempre più
            imprenditori e commercianti decidano di investire (anche solo il proprio tempo) su un
            esercizio che trovi la sua collocazione tra i caruggi della Maddalena. 
A ben vedere, sembra chiara la
            razionalità sottesa a questa posizione. È legittimo ritenere che in presenza di
            condizioni ambientali giudicate sfavorevoli i soggetti economici tendano a fuggire la
            Maddalena, anche laddove palesemente incentivati. Gli stessi incentivi, alla luce delle
            evidenze empiriche, non sembrano sufficienti, almeno nella
            rappresentazione degli intervistati, alla diffusione di un clima di fiducia tale da
            spingere ad avviare un’attività nello stesso contesto nel quale, pochi anni fa, altri
            hanno abbassato la saracinesca. Pressanti, è bene ribadirlo, si
            fanno le richieste di un’attenzione per il quartiere da parte delle istituzioni tutte
            che dia luogo a politiche credibili ed efficaci. A ciò si aggiungano i fattori
            problematici sul piano economico derivanti dalla massiccia diffusione dei centri
            commerciali dove è possibile acquistare prodotti di ogni tipo e nelle cui adiacenze è
            agevole parcheggiare l’auto. Si tratta di un problema che certamente non riguarda
            soltanto il centro storico di Genova; di questo gli operatori economici sembrano ben
            consapevoli. Sembra prendere forma un meccanismo che vede una progressiva diminuzione
            dei clienti dei negozi del sestiere, o quantomeno di quanti si rivolgono agli esercenti
            per acquistare prodotti di consumo ordinario, a fronte di un aumento del numero di
            persone che fruisce della Maddalena per frequentare soltanto i bar e i classici luoghi
            della movida notturna. Questa sembra essere la posizione anche di
            quanti hanno deciso di avviare un’attività economica nel sestiere da un tempo
            relativamente recente: 
[…] sono sempre un po’ legate all’azione di
                facciata politica in cui fanno vedere che ristrutturano … in certi casi vedo che
                effettivamente è stato fatto qualcosa. Adesso c’è un buon intreccio di persone che
                si danno da fare. Diciamo che l’Incubatore d’Impresa non ci è stato molto d’aiuto.
                Poi qua non è proprio come un negozio. Il resto degli spazi gestiti, secondo me,
                dovrebbero essere investiti per portare giovani creativi, visto che c’è questa
                situazione di degrado e che non ci sono più quelle botteghe che facevano un certo
                tipo di artigianato artistico. La gente ormai preferisce rinchiudersi nei centri
                commerciali con l’aria condizionata e il posteggio gratuito. Posti che io non
                sopporto… mentre qui cammini all’aria aperta. Certo c’è un po’ di degrado, ma quello
                fa parte del gioco. C’è anche il folklore di trovarsi accanto strani personaggi.
                Sembra quasi dentro un film, però continuare ad avere un’attività non è facile. E
                allora molti se ne sono andati (femmina, commerciante operante nel sestiere da 6
                anni).
            


Oltre ai problemi derivanti dalla
            congiuntura economica e dalle dinamiche che interessano i piccoli negozi, sono
            moltissimi i commercianti che fanno derivare il progressivo spopolamento della Maddalena
            dall’abbandono del sestiere da parte delle famiglie che storicamente hanno fruito dei
            servizi offerti. Molti sono i commercianti che ricordano la presenza di esercizi
            commerciali che un tempo esponevano merce di ogni tipo, merce di qualità medio-alta che
            fungeva da fattore di attrazione delle famiglie che abitavano il sestiere e le aree
            limitrofe. 
Innegabili sono gli sforzi messi in
            campo per migliorare l’area: si pensi ai bandi pubblici per l’accesso ai finanziamenti e
            che sono rivolti agli operatori economici potenziali e attuali. Se è indubbio che tali
            misure costituiscono un segno evidente dell’attenzione (rivolta dai decisori) allo
            sviluppo locale, è pur vero che molti sono i testimoni privilegiati che sottolineano
            l’importanza (ma questo è già stato accennato sopra) di una riqualificazione del
            quartiere che passi necessariamente per il decoro urbano e per una generale
            «ristrutturazione» degli immobili; azioni che certamente devono essere affiancate a un
            maggiore controllo e a una riduzione della tolleranza verso determinate condotte che
            inibiscono la varietà dei fruitori del sestiere. La mera ristrutturazione degli esercizi
            commerciali presenti e gli incentivi economici, a detta degli stessi operatori,
            certamente concorrono all’incremento del guadagno percepito derivante dallo svolgimento
            di un’attività commerciale, ma si configurerebbero al contempo come condizione
            necessaria (ma non sufficiente) alla complessiva riqualificazione urbana. 
C’è stato un peggioramento brusco. Io mi ricordo
                quando ancora c’era la vecchietta che vendeva le banane o quella dei limoni, perché
                trent’anni fa le banane non le vendevano i fruttivendoli. Era un altro mercato
                rispetto a quello della frutta e verdura… e quindi c’era la vecchietta che vendeva
                le banane. Poi era vissutissima, era piena di negozi storici con roba di qualità.
                Poi col subentro di tutta ’sta gente qua, man mano la gente
                ha cominciato a non andarci più, i negozi a risentirne e perciò a chiudere (maschio,
                commerciante operante nel sestiere da 33 anni). 


Ai fattori problematici appena
            evidenziati, che fungono da freno per uno sviluppo così inteso, è bene aggiungere il
            consumo di droga e l’attività di spaccio, che pure nella rappresentazione dei testimoni
            privilegiati, nel tempo, hanno subito dei cambiamenti[8]. Con riferimento alla criminalità organizzata di stampo mafioso, non sono
            emerse, invece, come detto, informazioni che facciano pensare alla presenza di richieste
            estorsive rivolte agli operatori economici, i quali sono quasi tutti concordi nel
            ritenere che alla Maddalena non si paghi il «pizzo» (o non lo si paghi in maniera
            diffusa). 
Altra questione è invece quella che
            riguarda il mercato dell’usura. Anche se tra i commercianti e tra i residenti non si
            riscontrano molti riferimenti al problema, alcuni testimoni privilegiati affermano che
            si è in presenza di un mercato dell’usura cui si rivolgono spesso tanto le prostitute,
            quanto i clienti. Le prime perché in determinati periodi (quelli di calo della domanda)
            non riescono a onorare il «contratto» di affitto; i secondi, invece, quando non possono
            «permettersi» il servizio richiesto, si rivolgono alle stesse prostitute, le quali, poi,
            li indirizzano verso alcuni soggetti che «erogano» dei piccoli prestiti. Non abbiamo
            dati sufficienti per potere affermare che vi siano delle strutture ben precise sottese a
            tali dinamiche o che vi sia un’organizzazione ramificata, dotata di
            specifiche caratteristiche, in grado di controllare oggi il
            mercato dell’usura nel territorio. 

7.
            Conclusioni: alcuni possibili percorsi da intraprendere
        



Al termine di questo contributo
            proviamo a tracciare alcuni percorsi che possono essere intrapresi﻿ per favorire lo
            sviluppo locale e l’instaurarsi di processi virtuosi di mutamento. Precisiamo che le
            righe che seguono non intendono essere parte in alcun modo di una «ricetta» proiettata
            dall’alto o che non tenga conto delle esigenze di quanti, commercianti, residenti, o
            esponenti del tessuto associativo che quotidianamente si prodigano nella speranza di
            incrementare il coinvolgimento degli attori locali, sperano in un deciso cambio di rotta
            rispetto alla tendenza in atto. 
Innumerevoli sono, infatti, le
            iniziative intraprese (laboratori, spettacoli, momenti aggregativi di vario genere)
            finalizzate sia a ridurre il rischio che i giovani compiano delle scelte che potremmo
            definire devianti, sia a migliorare le generali condizioni di vivibilità delle vie del
            sestiere. Ampiamente diffuse paiono le informazioni riguardanti le misure intraprese per
            incrementare il numero degli esercizi commerciali di diverso tipo o migliorare le
            condizioni di quelle già esistenti. 
Si tratta certamente di azioni
            fortemente volute sia dalla classe dirigente, sia dagli stessi residenti del sestiere.
            Eppure, è innegabile la presenza di un numero consistente di soggetti che esprime un
            malcontento rispetto a un trend che sembra iniziato già diversi decenni addietro. 
È bene ricordare che le iniziative
            intraprese per favorire la nascita di nuove attività economiche ottengono generalmente
            una buona visibilità nei mezzi di comunicazione di massa, in prevalenza quotidiani, ma
            altrettanto presenti sono le lamentele dei commercianti e dei residenti che criticano la
            reale efficacia di tali interventi. A fronte di un consistente numero di soggetti che
            sembra dar vita a un capitale sociale come bene pubblico
            [Putnam 1993], condividendo una cultura civica nella quale
            l’attenzione all’interesse collettivo pare cruciale, abbiamo visto quanto diffuso sia il
            senso di sfiducia nella possibilità di un cambiamento delle dinamiche in atto e future.
            Sono stati gli stessi commercianti a sottolineare quanto difficile sia oggi mantenere in
            vita un’attività economica. 
Tra le principali proposte di
            miglioramento provenienti dai cittadini, figurano quelle riguardanti la ristrutturazione
            dei palazzi più datati e la riappropriazione di spazi pubblici abbandonati al degrado;
            tutto ciò anche al fine di invogliare i giovani nuclei familiari a trasferirsi in un
            quartiere che anche quei single che sostengono di vivere con la massima serenità e
            sicurezza stentano a ritenere adatto a famiglie con bambini. 
Ed è forse anche per questo che in
            più colloqui si è parlato, con riferimento alle più proficue iniziative, della imminente
            costruzione di un asilo: un luogo che lascia sperare in una nuova prospettiva di
            frequentazione del quartiere e in un rinnovarsi dei suoi residenti. 
[…] Io credo che se sei una persona che non ha
                una famiglia è un posto molto comodo per vivere, perché hai molti servizi, negozi,
                cinema, teatri. E in più hai la possibilità di avere molte relazioni sociali con
                persone come te. Mentre immagino che per una famiglia con un bambino sia un po’ più
                difficoltoso ma semplicemente perché è la struttura della città, la sporcizia, che
                comunque è endemica, la mancanza di sole. Secondo me non è un bel posto per far
                crescere i bambini (maschio, 48 anni, residente nel sestiere da 11 anni). 


Eppure, è noto come la fiducia
            costituisca, essa stessa, lo strumento fondamentale per tenere in vita le interazioni
            quotidiane, per far fronte alle molteplici condizioni di incertezza che non riguardano
            certamente soltanto chi decide di lavorare alla Maddalena. Indubbio è il ruolo delle
            informazioni e indubbia è l’importanza delle modalità secondo le quali esse vengono
            diffuse nella comunità. Scarsa fiducia nelle istituzioni, cambiamento delle condizioni
            economiche che hanno storicamente caratterizzato non soltanto
            la Maddalena, ma l’intero centro storico di Genova, sono soltanto alcuni degli aspetti
            che frenano lo sviluppo locale e che creano le condizioni favorevoli per una legalità
            debole [La Spina 2005]. 
Si ha una forma debole di legalità quando viene
                generata, rispetto a norme giuridiche vigenti (e in genere alle politiche pubbliche
                in atto) una aspettativa o previsione di inefficacia, applicazione distorta,
                particolaristica, ritardataria e inaffidabile, eludibilità, sbrigativa rivedibilità,
                talché le prescrizioni in esse contenute e gli obiettivi in esse annunciati non
                possono razionalmente formare le premesse di calcoli finalizzati all’adozione di
                decisioni da parte degli attori economici [ibidem, 162].
            


Nel nostro caso, stando anche alle
            informazioni che abbiamo potuto raccogliere dalle interviste che sono state svolte nel
            sestiere della Maddalena, possiamo certamente ritenere che tra i punti su cui è bene che
            ci si concentri nella definizione di strategie volte alla rivalutazione del territorio
            si ponga al centro proprio l’innalzamento dei livelli di fiducia nei confronti della
            classe dirigente. Sicuramente saranno utili azioni di informazione e di
            sensibilizzazione, anche se si tratta di misure già per certi versi in atto; ma sarà
            probabilmente ancora più utile definire poche e chiare azioni da compiere e provvedere
            al monitoraggio dei risultati raggiunti, modificando via via, ove se ne ravvedesse la
            necessità, gli strumenti attuativi previsti. 
[…] allora… ristrutturazione delle facciate dei
                palazzi, rimessa in funzione di acqua, gas e luce… e poi si può presumere che una
                famiglia normale ci possa venire ad abitare (maschio, commerciante operante da 40
                anni nel sestiere). 


Poggiando ancora su Robert Putnam
            [1993], possiamo rimarcare l’assoluta rilevanza delle azioni volte a rafforzare il
            complessivo clima di fiducia, incrementando i momenti di confronto che vedono
            protagonisti tanto i residenti del sestiere (sia storici che «meno storici»), quanto
            quegli operatori economici perlopiù sconfortati anche dalla constatazione che il
            negoziante al cui fianco hanno lavorato per anni ha deciso di
            chiudere il punto vendita. La costruzione di un clima di fiducia che, come abbiamo
            visto, può essere ricondotta al tema complesso di capitale sociale, costituisce
            l’inevitabile punto di partenza. In tal senso Putnam afferma che una società, i cui
            membri danno vita a una reciprocità generalizzata, risulta assai più efficiente di una
            società priva di fiducia, ricordando che i comportamenti onesti e gli atteggiamenti di
            fiducia riducono gli attriti della vita sociale. Potrebbe dunque comprendersi l’emergere
            di un clima di sfiducia diffusa, non soltanto soffermandosi su specifiche
            caratteristiche soggettive, quanto comprendendo le opinioni dei soggetti in relazione
            alle esperienze da questi vissute. 
Per tali ragioni, forse,
            un’inversione di tendenza potrebbe essere impartita agendo non soltanto su quelle che si
            configurano come alcune delle conseguenze del degrado (vale a dire
            la scomparsa degli esercizi commerciali storici e dei loro clienti), ma anche su quelle
            che gli stessi testimoni privilegiati vedono come le cause di tali
            dinamiche, ovvero il complessivo senso di abbandono percepito di cui si fanno portavoce
            molti dei nostri testimoni. Oggi, questo momento appare propizio. È innegabile, infatti,
            che la presenza di associazioni culturali che operano nel sestiere ponga le basi per una
            complessiva riqualificazione dell’area che, soprattutto negli ultimi mesi, sta
            sperimentando un certo fermento. Un fermento che permette di intravedere la possibilità
            che nel breve periodo venga incrementato il numero di quanti percepiranno una
            riappropriazione degli spazi pubblici; luoghi nei quali oggi la criminalità organizzata
            di stampo mafioso, anche grazie ai continui successi della magistratura e di quanti sono
            impegnati in azioni di contrasto, appare molto indebolita. 



[1]  Sui dati emersi a seguito dei colloqui con i
                    magistrati e con gli esponenti delle forze dell’ordine (17 casi) si veda il
                    capitolo redatto da Scaglione, che si sofferma in maniera più approfondita sulla
                    diffusione della criminalità organizzata di stampo mafioso in Liguria e a
                    Genova. Con riferimento agli altri tipi di interlocutori, sono stati
                    intervistati 37 residenti (17 maschi e 20 femmine), 36 operatori economici (dei
                    quali 20 presenti nel sestiere da più di 10 anni) e 10 esponenti delle
                    associazioni operanti nel sestiere. 

[2]  Per quanto riguarda le interviste a
                    esponenti delle forze dell’ordine e della magistratura, sono stati ascoltati
                    magistrati della Procura di Genova e operatori di polizia. Agli intervistati
                    sono state poste domande sulla diffusione del fenomeno criminale nella città di
                    Genova e in particolare nel sestiere della Maddalena. È stato realizzato anche
                    un incontro presso la Questura di Genova che ha fornito del materiale statistico
                    sulla diffusione della criminalità nel centro storico della città. Dell’analisi
                    dei dati relativi a questo momento di indagine si dà conto nel contributo di
                    Scaglione. 

[3]  Non è raro riscontrare in alcuni soggetti un
                    giudizio negativo nei confronti di quanti provengono dalle aree storicamente
                    depresse del territorio nazionale. 

[4]  Per un approfondimento si rimanda al
                    Rapporto immobiliare 2012 (http://www.agenziaterritorio.it/sites/territorio/files/osservatorio/RI_2012_Residenziale_Quadro_generale.pdf).
                

[5]  La norma ingiuntiva indica il comportamento
                    più appropriato da assumere; la norma descrittiva indica il comportamento più
                    comune in una determinata situazione di contesto. 

[6]  Ricordiamo al lettore che alcuni dei
                    commercianti ascoltati sono al contempo residenti nella stessa zona del centro
                    storico. 

[7]  Chiaramente con ciò non si intende
                    sottovalutare il ruolo delle informazioni che circolano sui cosiddetti (anche se
                    ormai forse il termine è improprio) nuovi media. Tuttavia, accanto alla
                    rilevazione diretta svolta mediante interviste a testimoni privilegiati si è
                    fatto riferimento a una rassegna stampa che contiene alcuni dei molti articoli
                    che a vario titolo hanno trattato nel corpo del testo il sestiere della
                    Maddalena. Per tali ragioni, accanto all’analisi delle risposte alle domande
                    contenute nelle interviste, si riportano alcuni degli esempi più rilevanti che
                    meglio permettono di comprendere anche le rappresentazioni del sestiere.
                

[8]  Se fino a un decennio fa tra le emergenze
                    figuravano il consumo e lo spaccio di eroina, negli ultimi anni si è virato
                    verso un maggiore utilizzo di cocaina e di droghe sintetiche. Si tratta, nel
                    nostro caso, specie con riferimento al consumo di droghe iniettabili, di
                    informazioni desumibili dalla valutazione dei volumi di vendita di siringhe da
                    insulina durante i fine settimana. È chiaro che non possiamo controllare quante
                    di queste unità venissero realmente utilizzate dai tossicodipendenti; non è
                    banale, tuttavia, date anche le testimonianze raccolte, ipotizzare la presenza
                    di una relazione tra la vendita di siringhe in alcune aree e in alcuni giorni
                    della settimana e il consumo di droga. 
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